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IL GIUDICIO 

D’ E U R O P A 

NELLA GRAN CAUSA DELLA 

LIBERTA' COMUNE. 

PER QUELLE RAGIONI 'fJHE TIENE 

LA S. C. R. DI 

LEOPOLDO L 

IMPERATÓRE 

DE’ ROMANI 

Sopra ìa Monarchia iù Spagna , infu^ofame^te occupata i 

da Calli, f 



Ju^cd me Deus , & dìfceme Caufam meam de Gente non San» 
ila, ^ ah Homine inìquo & dohjo erue me. Piai. 41* 
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M olti hanno fcfjjtto , per fojlenere la validità dell^ 
Rìnmiia della Regina dt ^ Te^ 

rela , Impupata jnu dalla neìtei^a della perfidia deità 
penne Franeeji\ che di^fìncbioftri : e benché atdnknpt. 
tutti vìrtuojafnente parlato , anzi d fuficienza rijpòjlo , 
nondimeno^ perchè, ^uèjla, emendo una daterìa giuridica ^ 
nùfla del y US {Vìvile y è delle Centi , non vedo la ne fid 
fiata trattata col metodo'èhè ricercava àncora ■Idyurìfi 
prudenza y ma più t^o per via di difiorfo y e dt una pu- 
ra narratone de* fatti non p^a con queirefiirà- 
àta.t xhe rìcbiedè f importanza dt una cofa sì granaci e 
tanto più che vi Rincontrano di§coltd , che per fctoglìerle 
intieramente y è necefiario il rìfpondere in forma y come 
infegna la Dìaletticày nè tiovoià/fer fiato ciò ojfervato • 
Per lo che hò 'credtao cofivenìrmì tn^iegàh là miadehò- 
hzza^ìRf^àza pregjtuìicio delUfitrM che fi deve ad ogni 
uno y in porre con ordine metodkò legale molte ideile ra- 
gioni y che hò trovate fpar/e in degni Ataqri , e con for- 
tificarle al pcffbìle de^t Ar^omeàti più valùù xbe fammi- 
nfira la Lègge t render inconcujfa la valìckà de da fud- 
detta Rinuncia , dalla iquale prìncfpahnente dìpendanelé 
giuftifirne pretenfioni y che laS.ÌQ. R- M. d LEO- 
POLDO Lnperatorde* Romani tiene fopra 

la Monarchia dt Spagna infuùofamente eccupata dd 
Collie ...w. 
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CAP. VII. 

R^ejfotie fipra lo Stato prefente dEuroga. 
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INTRODUZIONE- 


Uanto fiano falfè il più delle volte 
quelle opinioni , che dell 9 cofc-* 
grandi tengono gli Uomini', il Don- 
no dir coloro , che teflimonj hiro- 
no prefènti delle loro deliberazio- 
ni ; eflèndochè , quando da Uo- 
mini eccellenti non vengono quelle in prima con- 
figliate , li veggono Tempre accadere gli eventi all* 
e^ttazicxie contrari . E ne* torbidi tumulti dell* 
incerta fortuna de* mal fondati Regni , nafconO 
talvolta certi accidenti , che moki verifinùli atti 
avendo à far credere quello , che fòrtemente brai> 
mato viene , rellano coloro , che del^le efperien- 
za delle colè tengono di Stato , da un bugiardo afì 
petto di felici fucceìfi facilmente dekfi ; c dietro ìk 
ciò camminando,che dal comune inganno viene giu» 
dicato bene , fono la fatai cagione fovente della^ 
sfortuna de* Regi* 1 

Con tal efperimcnto vorrei , dunque ad efàme 
chiamar TEuropa , perchè midiceflè > fé non s*adi 
datta al vero Tefito Averlo , che à tutti fi moftra 
prefente della Pace di Rifwich . Se là non fi crede» 
va con quella Legge delle Centi > di. fermare pel 
' A 31 femore 



Di.; 


A 


tempre i Galli ne* giuftì confini della moderazio!^ 
fie> e con iftabilircana quiete univcrfalc, poteflero 
i Prìncipi , culloditi dalla fede , vivere ^uri ne*’ 
propri! Stati, 

(a)r#' ^ cieca mente umana , 

Quanti^ i giuàictt tuoi fon varài e torti ! (a) 

♦ * ^ 

Ma qual ne fia fiato Tinganno ^ e come diverlk^ 
mente ne fia riufeito Tefietto , mani^ftaTncnte fi 
vede nel gran pericolo , che troppo s’auvicina d’e^ 
iére fatta ferva di una Nazione^ la pih infefta alle 
Genti che fede giammai non ferva, cibe norma nohf 
prende da Legge alcuna y è*l. titolo di gloria mag> 
gjore che vanti y è I* lode «be': da* Turchi riceve 
^ wit* del loTO Sungue. (^> . ; 

unrver.7b, ^ Francia dunque v dopo aver cqnclufa la PadÈf 

di Kifaich y aipirìiiida alla SucadTione della Mor 
catch ia di SipagnaV cfa*era , come è noto , ad ogni 
ano y i*anthx» fuo difeghD , fe fece vedere ma^he<^ 
wtttà y per nonefiefé conefóotafbtm la (fidikuWio* 
wt del Preoctpe defente Elettorale di 3aviera)alla 
S acod & ongittiSca^tMK, ‘ cnxfe.ferictnr & vede y t quali 
epa evidenza il tutto con la ferfe degli adrìoenti 
coffe prcnoAfeàco i» a» Libretto d’incerto» Autore « 
£d! ii fuo fine fe era y che in txghierc' con tal mezzo 
requilibrio all’ Europa y levando alia Cala A^ufii^. 
ima dì Aufina là Spagna , Ella fi rendeva à Prin- 
èpe jùit Pbtentey per p<xercpoiy non iblb col feac* 
eiarne il detto Prmc^ Eiecttaaleyifnpadronirfi di 
qàella § ma i^lla opjportnmtà de? temm arrivarci 
tocoraalla Moaafclm Umverfide* Ma perchè il 
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influflfo 3egn Aftri à lei rap^'ìl difegno, 
mentre, venne à mancare’ quel Prenci pc Fanciullo, 
edèndo che mn eftfapkntia , kw rjl pmdentìa , rt(m 
fft confilium cantra Domtnum; fa) quafi Cerbero co’ 
tré refte nuovamente comparve armata in triplica- 
ta Lega à fquarcàarc la Spagna con ingiufta ripar- 
tizione e' mentre fi credeva efie^e quefto vera- 
mente il fuo fine ) fi vide che di concerto con gli 
Acflì Spagnuoli , che unitamente machinarono l*in- 

f anno , ne fù folamente il mezo per conreguirne la 
lonarchla ; come con la caduta di Carlo Secon- 
, efièndo caduta ancora la Stella i lei contra- 
jria , . felioemente le fuccediito de è arrivata do- 
■PP lungo cammino , ma per le fbltte iniquilfimc-» 

•vie ad occupare la tàntu defidcrata Monarchia di 
Spagna . Si che colà le refta più à finire la grande 
imprefa , fc non il ccàrerc due volte l’Edittica 
del Sole E chi (ara colui che.ìitipédir potrà più , 
che quefto impctuo£b*^ Torrente, qhe tanto s’è in- 
groflàto di acque, Towld'andogli aig^ni, non inon- 
di tutta TEuropa e -con afpQrcarc le Provincie , e 
i Regni , non vadaà terminare in un Mare di una 
vaftiftìma Monarchia'! 

i . '.t 

Così ahi Fiumi a ^ ted volta. 

Sbando fuperbo dtrt^mffura ingroffa. 

Sopra le Sponde ruvinofo [corre , 

Uè coja è ornai, che gli 4 e^dijea opporre . {h) • 

/* * ♦ 

Quefta è dunque la grao Cauli , che còmune à 
tutti , chiama anche tutta ractenzione , e^l con- 
figlio , e più pronta vuole la refoluzione ma per- 
'■'y ^4 


f 

che non pùb'à qoefó pròvederfi, & non' viene pn* 
ma decifa la Caufà particolare di Celare , per le 
giultilTime ragioni , che tiene fopra la Monarchia 
ili Spagna, i^diolkmente occupata da’ Galli, com« 
parifcono avanti il Giudicio di Europa le di lui 
gioni : perchè venendo prcmunziata in di lui favo- 
re la Sentenza , ne venga anche fbctofcritta , non 
già dalle penne d’inchiollro intinte , ma dalle Spa« 
de de’ Principi di Europa , intrifè ^1 Gallico San» 
gue. 

•' Reflerà la materia difpofta per ordine di Capitò» 
li , co* quali viene pienamente difcufTa , e prevenh 
la Rinunzia delrlnfànta D. Maria Terefa , con 
aggiungervi quella ancora dell’Infànta Anna d’Au- 
fVria , acciò con qucflu puallello , in leggerfi fòla* 
^ mente le medefime , fenz’alcun’altra prova j ' 

•> fi poHà dall’Europa giudicare quanto fìa 
. * gradala Caufà della Maedà di Ce» • > 
-j' fare ; mentre una è data fem- . • > 

■ . . i ' jHre dalla Francia appro- ' / j . /• : 
vara, el’dtra viene v : i > 

‘ ' al pze&nte info- ' • ■ r » - ^ - ì £ 

Icntcmeok - • . > ; . . . ^ / 

teridu- 
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CAPI XOL Òr. Lv^ ^ ^ 

. ; < 1. iii ' o f f. y ' 

' Si contengono gli Atti di Rinunzia delk In&ntì 
Spagna Donna Maria Tereià, e . 

^ Anna di Audria. 


li; 


di ’Rìnm:^ éH Doma Morìa Terefa ^avanti S 
• ’ - markarji col- Rè Crìfitanìfjimo li a. Ciugm . , I 
- 1660. io Rotttcrahiai , 

D Onna Maria Terefà infanta dì Spagna , pet 
grazia dì < 'Dk> > futura Regina dì > >Franàa p 
rFigiia < Prinnogenim del Potentiilittm Principe D. 
p'ilippo Quarto , per là mcdefìma grazia . Rè Cat* 
■tolìfoo di Sp^ua , mìo Signore e d^lla PotentìiP 
lima Princìpi D. Ifàbella Regina Ótcolica, che 
'fia in gloria : yer queflso lftromento & Atto di 
.Rinunzia y ‘oltre quel di più che contiene , ha no- 
to, e manìfèfto ù'tjuelli , ohe avranno ctmofcei:^ 
cZa in qnaliì voglia 'maniera per gli Articoli IL e 
•IV. del 'Trattato del mìo Matrimonio promeflfi» 
col Potentihìmo Principe Luigi -XIV. Rè Criftia- 
aiinìmodi Francia ,-condnufb,neirifbla nominata 
•deliTagiano nella Riviera Bidajofà airuicir della. 
Provincia di Guipulcoa , sù quelli , e i confini d^ 
^Francia fi 7. Novonère delLAnno pafiato 16 5^. 

£ flato rifòluto , e fèfmato , ( a caufa,e riguar- 
do dì quello Matrimonio , affinchè io portaffì la_> 
snia Dote ', e i ‘inieL proprii Beni ^ OOh promefi'a 
.del Rè mio Signore. di darixn 500000: Scudi d’Oro 
dal Sole y p^ciai«Wa.c,d«lK)fitcrai^P .al 

luogo. 


f 


/■ 


f 
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fflo di Ffdneia , po^ndo ìl S. M; CriftianifTittMi , 2>r 
àchì ne avrà il fuo potere, e la comitiilTione socKtoo. 
Scudi d’OrO dal Sole , ò lor ^ufla valuta , nella.* 
Città di Parigi ; la qual lóimnia tì pagherà nel mo- 
do che (égue . Un terzo al tempo della confuma^ 
rione del Matrimonio j Taitro terzo al fine dell* 
Anno , ^ l'ultimo terzo ne* lèi lufieguenti ;dà 
snodò che lintìero pagamento della detta ^mm» 
df 500000. Scudi , H farà in Mefi diedocto > nellai 
stianiera , ternùne , ò porzione fpecificata^ - < ^ 


< Che mediante il pagamento effi^civo , Àteo 
S. M. Criftlaniflìma , ò alla Perlona, che doàrà ii> 
cevcrlo per feto ordine , de* fìidetti jooooe. V Scudi 
d*Om^ dal SOkr'i &• fu» glufisf vaiata j nél 'terrOMid 
sdientovato la SereniSfiii»'I|Ìfànta Dl MànaTaroi 
fa avrà da contentarfi y è ù'<kfntc^a àÉfi* ht di^td 
l^e , ^fentst che le refii> alcun rìeorfb j miiéhé ', ò 
diritto per dirrìandare f ò pretendere cih ^ che 
trebbe appartenerle dii akri Beni ^>£Hrittfr,^A^ 
ni fopra TEredità dette loro M* M> Gaftoiichefiiéì 
Genitori j* fia ih riguardo delle ^ lóro Pertóife fiè 
in qualunque ‘altra maniera , >6^ ckote 6pufO| A 
non fàputo ; per queftó ch'elln deve effo' eicluÀ 
dal tutto , dr qualfivoglà» condizione > qualità > èi 
natura che fia . E prirrìa di ^betoare lo Spofkli^ 
zio' ella ne farà Rinunzia io fórma ^ etm tutte )d 
ficurezzé , ftdennità , e ^rmezze ricercate y è tkfi 
ccflkrie . Cofà , ch*ctla fórà avanti di maiitarfiper 
parola di prefente ; e poi l*approverà > « mtificko» 

rà 



là congluntàmtfftte! CoT Rè'GrkVianìffiànafìibitoees. 
‘lebratO'^il ;MatrirnonU) eolie ficurez^ , e fov 
l^nnità ) colle /quali avrà fatta la prima Rinuni>> 
zia , e quelle che . poreranoo pià convenevoli , • o 
neceflarie. alle quali ^ doivranno ireflare , e reftana 
(Obbligate al iprefènte per jallora S. i M- ’ .Criiì^ajiiflir 
ma ,„e S. . Altezza’; è che. in calò non.ècpljòro . 1 » 
detta Rinunzia, e Ratificazione s’abbiano per fa&« 
te.^.e /pedite adeflò per allora in virtà di que- 
llo Trattat.0. :; le quali. dQv^annQ.elIèrc nella for^ 
ma pib efficace , ‘e convenevole , che far fi polTa 
per la validità , c fermeZi^i loro , con tutte le clan- 
tuie , derogazioni , & abrogazioni di tutte, e qua» 
fjùnque^ Leggi > Coftumi ,. Ufàn^,» Coflituz^i , 
e. Contrarietà y che, l’impediflèro ÌAy.tuttp ,òin 3 
parte; alle.qjaali per qucfto cfìctta le M.1^ loro^ 
Cattoliehe>, e CrifìiaDiffinie.òevQno. derogare adef^ 
fo per . allata i in virt^[den’approyaùone « , che. ^ 
mnno deV;pi;erente Trattato. ; , ; . I; 

(. £ come per la grazia dì Dio Iq iqì trovo in et^ 
maggiore ,> e dì più di Anni venti ; e che fra pò-» 
chi giorm piacendo à Dìo il npflro Matrimonio f% 
|ià efièttuare per parola di preiènte; ; ^ effen» 
do certa , auvertita ; & informata à mia intiera» 
ioddisfatione della, fbflanza 6 c elètto de’fuddetti 
Articoli , riconofco , &L hò riconoiciuto, che della 
iutura Succeffione del Rè mio Signore , e deli*; 
Eredità della Regina mia Madre non mi può com- 
petere , aè appartenere in rigore per Eredità, e Le- 
gittima la detta Somma di 5^00000. Scudi d’Orodal 
Sok , e quando anche potefle appartenermi , que^ 
ila è \m jcojzij^tente» e la maggiore » 

.J; ^ ‘ ‘ ' ‘ * che ' 


Digitized by Googl 


/ 


1 ? 

che abbiati dato (in ora ad alcuna Infanta di Spa- 
gna ; e che il Rè mio Signore s*h difpofto , e con- 
dotto à darmela sì grande per (armi grazia , & in 
confiderazione è contemplazione della Perfona del 
Rè CriftianilTimo ; affinchè pe’l mezo di tal Ma- 
trimonio, s ottenganogli effetti mentovati nel mc- 
defirao , co^ importanti al Ben Pubblico dellaj 
CrifHanità , & alla contentezza , e foddisfazione 
di quelli Regni . Per tanto di mia certa fcienza , 
e fapere , Se aggradevole , e fpontanea volontà , 

Io approvo , e voglio che fi oflèrvi , & adempifea 
quello ch'è fiato rifbluto , e decretato dalli detti 
due Articoli ; e che s’intenda , che quefto Matri- 
monio fi dovrà conchiudere , & efièttuare (otto le 
condizioni contenute , e dichiarate ; e che fènza_* 
quelle condizioni non farebbe mai pervenuto allo 
Stato dove egli al prelcnte fi trova . E immanti- 
nente Io mi tengo per contenta , e per pagata in- 
tieramente & affolutamente , c foddisfattadi tut- 
to quello , die mi appartiene , ò potrebbe appar- 
tenere al prcfèntc , ò alfauvenire, per qualunque 
Diritto (àputo , ò ignorato della Altura Succeffio- 
ne , & Eredità delle M. M. loro Cattoliche irùeù 
Genitori , & à caufa della Legittima Paterna , é; 
Materna ; ò per fupplimento di effe ; ò à cagione 
degli Alimenti , ò della Dote , tanto de’ Beni li- 
beri , comedi quelli della Corona deVloro Regni 
Stati , e Signorie ; lenza che redi à’mc, ò miei a 
alcuna azione , ò ricorfe centra S. M. ò fuoi Suc- 
ceflòri per dimandare , ò pretenderé; ché''Io do-., 
vedi avere , ò porzione di più. grafi valuta. , e im- 
portanza a che li detti , 5OCOO0.^Scudi . E voglio^ 

■ che ^ ^ 
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che quefla Rinunzia s’intenda anche di qualfiroglia 
altro Diritto , ò Azione , che mi ' poteflero ccun* 
petcre, ò appartenere per Eredità d.Succdfione * 
di qualche jDiritto , h Parente di Linea diritta , ò 
traverfale , wr Capo , jò per Rer-fojna , c come à 
Figlia delle M. M. loro lo Vabbandono , ^e. cedpr 
tutte , Fune , e Taltro, ; e fiano di qualljvogiiaj 
condizione , uatura , qualità -, /yalore ;dc impor- 
tanza , le cedo , rinurtzio » ^ traÌjx)fto al Rè -mio 
Signore , & à Tuoi Eredi j!C^Suc<»nbiijuniyerfali« 
efingolari , i quali avrannof.il fuo .Diritto; & affi-{ 
ne ch'egli ne poflà di^rrc , t^m'e à j&i piacerà , 
gli parerà .bene , tanto per dQnazipne/rà: vivi, 
me per Teftamento, & ultima, volontà :. fenzat^ 
S. M. fia obbligata dlnflituirmi .,h lafciar>mi 
Erede , b Legataria , ò di .far, memuoile t/ ^u.^egp 
gachè per li detti effètti .lo mi dicluarO' > dftl3! 
eflcr tenuta , e- riputata ;pér Iffraniera'j'je 
tale non debba reftarrai alcun ricOrfo ^jdi potsTj 
richiamare , c proporre lamenti ; non ©(fante, 
l’Epedità, cheiafeierà la Ma.e(là,di* fniò; ;Padrey 
fofle opulenfifTima , e di sì grande importanza , c. 
valore ; che di efla , come .ad una de’ fuoi Figli ^ 
che Camo al prelènte ò che (àremo per Ì^auveni-> 
re , me ne potcfle toccare una .Somma ;pih alta_> 
che quella de* 500000. Scudi; per grande, e ftra-> 
ordinario che ioflfe l’^iceflò , j& ancor che arriyàflfe 
il cafo,f Dio non lo permetta ) che al tempo, della 
fua morte io Loffi ^ c rcllairi Lua Figlia unica , à 
caufa che i miei Fratelli,- e gU altri Luoi Difcen- 
, . denti legittimi foffero morii per Tinnanzi , affinchè 
ih" neffìin . cafb , & auvcnimcnto lì polìà dimmdare | 

' • . jbprc- 
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h pretendere per mé , ^ in mio nome , b fuI Dt* 
feicto deila. mia Peribnà > alcun*altra maggior pov< 
zione de*‘ Beni Legittimi», & Eredità del Rè mi 
Signore ; lo' prometto ,, che in neffun tempo , ni 
per alcuna ragione , e (òtto qualunque pretelle 
permetterò, nè oonlcntiròchellopèri contraque 
UA mia Rinunzia , e la defìdenza , thè faccio de 
miei Diritti , Azioni , ò Pretenfionì .**Ior defiflo ^ 
e congiuntamente rinunzio à tutti , c qMmqueJ > 
rimedii ordinarli , e draordin|^ii ; cheim appar 
tengono , ò jx)trebbono appartai^nù por Dirit: 
comune , e Legge di queflo Regrfhi , b per fpecia* 
vie- Privilegio;, particolarmente à queDo della re- 
HNft^òne in; intégrum , fondata, fui mancaménto 
della mia ò , sii la leflonc enorme y ò enormi^ 

fima ò fii|idire che la Dote da fiata' caufà dr tal 
Contratto sù: là incertezza de i Beni'^«che ri> 
nunzio; a^chènelTuno delli detti rjmedii ,ò'ricorfÌ 
mentovati mi fervàL^ fertire ili via di Giufli^ 
TÌSLpò per oonteflazìonèi Nèper quelli Io , Òi miei 
figli , & Eredi podànò èlTere uditi , òanànefl^,- e 
che ciò] da llabifmente denegato raccellb' per po>» 
cerne dedurre vantaggio, e proporlo giudicialmen- 
fe , 6 ellragiudicialmentc > per via die^Magillratì^ 
ò di ncorlb, ò di femplicedoglianza; anzi fonpre> 

C in ogni tempo debba odcrvard , & adempirfi 
quanto d è disilo per l! Articolo mentovato ; e 
quanto che Io hò promeffo in quell*Atto , arca V 
approvazione , c la confermazione ; j^ometrendO 
sh la fede della mia parola- Reale , che larà- man- 
tenuto, & adempito lempre mai inviolabilmente, 
iocto Tobbligazione , che faccio de* miei Beni , c 
. . rendi- 


rendite ,• che hò , & avrò ; e concedo; potere al 
Configlio di S. M. Cattolica , & a’ Signori.Rèfuoi 
Succelfori , & alle Pcrfonc , alle quali incariche, 
ranno Tcfecuzionc di qucft’Atto , acciocché lo^fac- 
ciano offervare , efeguirp i e per maggior vali- 
dità, Io giuro per li Sattti Evangeli contenuti nel 
Mdfale, dove appoggio la delira, che in ognitenv 
po , e fin à tanto che da me potrà dipendere , Io 
folTervarò , e adempirò , fenza dire , nè allegare, 
che per' fiirlo , & accordarlo Io fu fiata indotta , 
attratta , ò perfuafa , perii riatto , ò venerazi^ 
ne , che Io devo , e porto al Rè mio Signore , il 
quale mi hà tenuto , e mi tiene fiotto la lua Pater- 
fHa poffanza . Non meno dichiaro , che S. M. fi è 
yiai .Icmprc riportata al mio alfoluto arbitrio, e vo» 
^re ; e che fihò avuto libero , e lènza alcun ri& 
petto ,,in tuttjo quello , che appartiepeà quello ‘ 
/Contratto i promcttepdo di non dimandar, mai- la 
difipenfia di quello mio giuramento al Nollro San* 
/ilUma Padre, & alla, Santa Sede-Appofiolica , nè 
al fuo Nun4o , ò Legato à Latere , nè à Perlbna “ 
alcuna ,-chfi abbia facoltà > e potere; di confieguii> 
mèlo . E' fie fiofie chiefio à mia ifianza , . ò dì qual- 
che terza Perlbna , ò fbffe concelio motu proprio ; 
non l’ufèrò, nè me ne prcvalerò punto; ancorché 
piò non fèrvillc ad altro , che ad entrar nella Giu- 
fiizia , lènza toccare la forza , e lbftanzadellifiu(L 
detti due Articoli del Matrimonio , nè à quella.* 
del prelèntc Atto, che faccio per confèrmarli;noii 
ofiante che ciò fbfie con qualfivoglia claufola dèro. 
gatoria à tale Giuramento . Ed in calò che mi ibf^ 
fc conceduto Hna, € piò volte-, làccio di.njiove» 
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altri Giuramenti , fin à tanto che ne refU uno fu, 
pcriore à tutte le difpenle ; c fui medefimodichia. 
ro , e prometto , che non hò fatto , nè farò mai 
alcuna PrOtefta , nè richiamo in pubblico , ò in.» 
fegreto , contrario à quella mia promefla , & ob- 
bligazione , per infievolire , c diminuire la fua va- 
lidità . E che fé Io venilTi à farlo , ancorché ciò 
fòfle con un’altro Giuramento contrario à quello , 
non mi polla punto fervire , nè ellere di alcun 
vantaggio. E prometto , e mi obbligo , che fubito 
che Io fia condotta in ó>mpagnia del Rè Crillia, 
nilfimo , feguendo i detti Articoli , Io farò con- 
giuntamente con S. M. un’altro Atto , con tutte le 
Claufole , Giuramenti, & obbligazioni neceflarii,* 
con rinlèrzione, e ratificazione di quello medefi,; 
mo, ch*è flato fetto in quella Città di Fonterabia, 
dove fi trova ora il Rè mio Signore , con tutta la 
fua Corte nelli i. del Mefe di Giugno di quell’ Aa« 
DO 1660. 

Alla prelènza del Rè noAro Padrone , il quale 
in continuazione della mentovata Gbncefiìone , dui 
’Ce S. M. Cattolica , che colla lua -R^le Autorità 
fupplilce , e vuole, che fi tenga per fupplito, qua»' 
lunque difètto , & qmmiflione di fatto, e diritto^ 
di foflanza , e di qualità , di flile , ò di coflumej 
che poteflè cadere nella formarione dì quell’ Atto 
di Rinunzia alla legittima, e futura Succeflionc^ i 
che kà fatta , & accordata la SerenHTima Infanta 
Regina promefia di Francia, fua cariflima, &àma» 
tifiìma Figlia.; H quakdi fua piena & aflolutaPo> 
tefià , come Rè, che non riconofee alcun Superio 
Ue nel temporale ,■ Thà confirnaato:, & approvato i 

B e lo 


C J6 ernmmsi Scr^prfm n-ocfli 

Ha .volta i'iqwalartqu© Legg^ ^.Ortoziono 

che vlfolieroìacontTacw^jfc^ipJn 
««iiiée Vc(Ì5cazÌQnek $ ip«r 

cM^ezsà ((xxnanài? ^ che.j8ia(jfig^lUw^ ^ot &iggpUo. 
Reale > olIendi^ ftaCh Tel^mcmij rogaci à cwttt><|acv 
ftb.D- LuigrfAtcntìet di Hata , Marchefe del Car* 
j^o^; Goxèc Data d’Oiivare» ; .D. RaitóforWafi*^ 
dc:, GtiznaaO' y Daca di- Medina laaTot^Q/l^-Ga^. 
{aro deHaro Mairche/c d'alice ; D- Giandomem<- 
cadi Guzman Conte di IVfontercy : D, EHego dTi 
Aragoit Duca di Terranova i D. Gilio Raimondo: 
di Moncada> Marchelè d*Aytona:: D. PietterPortChg 
carcro Conte di Medclin: D- Pietro Colon di Por» 
togalla Duca di Veraguasr D* Anronio^i Peraltìb 
Urtadodi Mendozza Marchefè di Mondejar : D^ 
Alonfo Perez , di; Guztnan> Patriarca delle lodie *.^ 
£Il AIoii^ Perca, dd iVn^oXonte idi Fuenrdda>.i 
gna y del Confìglio di Stato r D. Giovanni diXa» 
«Lva^ii o Sa^ìdeIi.Con%lia della Camera D- 
Die^deTcjada Ve^:ovoiidi Panmlona.» è moltie 
altri Signon « c ..Cavalieri p che é trovarono pre^ 

iefui» i 1X1 I w , "... 

X* * - ; ' ■ > ^ ./» . O t. .* . *. *. i J -i , 

i ■ -J ^ i » . r . Io eI: Re7i .1 : . 4 . 

c.-j/. . -Ti ' '..f . , Maria;Tere&. 

f 'O'iVi.. f J '•» .'. ... ., '. 4 . . 

* ila D. Fernando, de Fonicca Rok de Contreras^. 
MarcHefe della Lapilla > Oivalier dell" Ordine dà 
S. Giacomo y jdel Cpnfiglio di Guerra > e <h Carnei 
ra delle' Indie di Si<M. C. Segretari© di. Stato , e 
4el Dii^cio^ I^otaÙQne’.iìioi^egni^ e Signon^ 
0 che 
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•chc-fùlpreftntc ài GiuràmenM à^^pi’^azìone’y* 
à tutto quello è contenuto di fopra> ne* àcc'4 fè. 
de ; e che i detti Articoli IL c IV. del Matrimo. 
nio fono conforme di fopra vengono focnrov^ti , fe- 
delmente cfpreffi , eftratti , e conferiti con l’Ori- 
girialcj in poter mio. Onde in teflimonio del- 
la verità fhò regnato , e fottofcritto di mio oro- 
tjtfio nome;'' ^ > -V 1^,7 rv\v’ 

• • À % • r • • 

» ^ V • . . « . 

JD. Fernardo de Fonfèca Ruiz de Contreias. 

• r'W; tir ?' T 

*■ -Il Rè Càttoiìeo mid''^gitore effendo Hato icr- 
'^ìtòdl orcUnatè à diel£>. 'Biagio di Lojojà* Com- 

• mendatore di V-ilIn Rùbià di ' Occagna dell'Ordi- 
•ne , c' Ovajleria ‘di S.' Giacomo , del fuo Con- 
■‘figlio i e fuo ^gretariq di Stato die Io fàcòa 
•fere là 'foprtiforirta «Copia della -Riiiunzia , che 1* 
"'Infanta D. Maria Herefù' Tua -Figlia*yidc oggi Re- 
'gina di Francia foce ,*'<& jairtcntioò . avanti il S- 
gnor D. Fernando di Fonfoca^Ruiz de'Gontreras, 

(Marchefe della Lapilh , Gavalier deUOrdine di 
S. Giacomo-, del Gcmfiglio di Guerra delle Indie, 
ié‘ Cahier» A qtìelle di’ S. M. 'Cattolica , Segreta- 
•4ÌO di 'Stato , € del j^ifpaccib' univci fole , e Nb- 

• tario ne* rubi Regfiì , è Signorie, della» I^cgittirfja 
•Raforna f,le Materna»per inviare al Signor D. Src- 
•<ano Gamarra Tuo AmbafoiadorC à gli Stati Genc- 
' Zali«del Paefo Baffo'; & avendo egli efoguito, Io af- 
‘TiCuro che quefta 'Còpia s'accprda coli’Iftrumen- 
"•td Originale , ch^èt formio potere , col quale foj 
’tt*h fatta la 'Collazióne .‘'‘Onde à fine 'che ciò co- 
"ili , Io lo fognò col mio nome , figillandolo ccd 

* B z Sug- 


iSi^etlo Reafe' » parimente in mio poterti» 

^ iSadrùl Lu^o i6^s- 

(L.S.Ì 

' . D. Bia^o di Lo5ro!a. ' 

« * 

^EffXicano gfì Artìcoti ^ e Sejlo ddìa Riftuft^ui 

frettanti alPEjmfione Principati. 

D onna Maria Terefà Infanta delle Spagne > e 
per la ^atia di I^o Regina futtn-a di Fran* 
.da , Figlia PrinK^enìta del PotentifTimo Prìncipe 
P. Filippo Quarto , per la medefìma gratin Rè 
.Cattolico delle Spagne mio Signore) (cheDioguar* 
di ) e profperi ,felià(rimamente ) e della PotentilO^l^ 
'ma Principefla Donna Ifàbella Regina Cattolica^» 
.di glorioià memoria, mia Madre , e Signora vTcl» 

. fia in Cielo ) per la relatione « e notizia di quello 
.lUromento, c Atto d’approvazione , confèrmazib- 
ne , e ratificazione , e di quel più che contiene, 

, &L affine che duri ad eterna Memoria . 

. lo faccio noto , e manifélloà i Rè^ Prencìpi ^ 
.Potentati , Repubbliche, Comunitll, c Perlbno 
'particolari , che Ibno, è faranno ne* Secoli futuri. . 
Che avendo il Potentilfin» Principe Luigi Qua* 
tordicelimo Rè Crifllaniffimq di Francia , mio Cu* 
gino Germano , &tto in fuo nomine chieder conL* < 
Ambafciata.partictdare dal , Mareiciallo. Duca dì 
.Grammonte il mioSpo^hzio, e Matrimonio, per 
il detto Rè CriftianilTimo mio Cugino , afRèCat* 
colico mio Signore : c che S. M. C. facendo la giu-* 
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(lima di Calè ufìzio» ^ .propofizione , & avendo 
i debiti riguardi à (bggecCo di docenza , ugualità, e 
convenienza pubblica j che 'concorrono in qucfto 
Matrimonio ; l’hà accordato j e conféntito , conve- 
nendo che preceda la Difpenlà di S. Santità , per 
la Parentela , e Conlànguinità , che mi corre col Rè 
Criftianiffimo mio Cugino» E poi in conléguenza di 
quella conveirtione , & accordo (èguito col potere 
delle due M. M. Cattolica , e Criftianiflima , s’è 
decretato , e firmato riftrumento del Noftro Ma- 
trimonio de’ 7 Novembre dell’Anno trafeorfb 1 6 59. 
neirifòla del Fagiano sii la Riviera Vidajola , nel 
confine della Guipofeoa fra quelli Regni , e quello 
di Francia . Che nell’Articolo Quinto , e Selto del 
detto Trattato fh rilbluto , e di comune accordo , 
e volontà uniforme decretato , come colà molto 
convenevole ; e doppo attenta confiderazionc' s’è 
deliberato che Io, i miei Figli, e Difcendenti, che 
Dio ci darà di quello Matrimonio , fiano , e rolli- 
no inabili , incapaci , & allblutamente elclufi dal 
Diritto di fiiccedere ad alcuno de’ Regni , Stati , e 
Signorie , de* quali fi compone quella Corona , e 
Monarchia di Spagna , & à quelli , che potrcblx> 
fio aggregarli per S. Maellà Cattolica , e ( doppo i 
fuoi lunghi , c felici giorni ) per li Rè fuoi Suceefi 
fori . E tutto cib s’è terminato con Patto di Con* 
venzione da’ Prenci pi, e Rè Sovrani (che nel tena* 
pprale noa conofcpnp Superiore J in grazia , e fa* 
vere della caulà pubblica de’ duci Regni , conde^ 
feendendo à quello anche pe^ defideicio comune de?, 
loro Sudditi ,, c Vafiallir. ft volendo che ciò abbiaci 
> e vigore, di .Legge^ , c praijimatka Santìo? . 
. r - ‘ B 3 ne . 
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tiCf e oshì^talé {la ricenita , 6LoSavzt3;é{khè. 
Jie 'tal afiare^ .{èmbrb per fuajfermezza non aver l)v 
éògno« di altre fcdcnnicà cuttavià le M. M. loro 
voUero che la mia approvazione , Io Tabbia à fa» 
le incontinente , che il cafir arrivi che la celebra» 
alone del Marìt:^^, accordato fi debba contratta» 
re per parola dì prdèntc; e che la mia approvazio- 
ne abbondi di tutte le claoible , c lòlennità necef 
^ie fecondo y e cona'è llipulato , e dichiarato 
pih partìcorarmente per FAtto y e degli Articoli fud» 
detti , il tenore de^ qiult Quinto y e Sedo y cavato 
dairOr^nale s’mfèidcequì di parola in parola', ncL- 
la iónna che fègue. 


' Che in tanto yr che le M. M. loro Ottolica , e 
CrHiranifrima hanno confèntito > e confentoiiohtal 
matrimonio , affine di pe rp èt u air <»n quefloLego» 
cAe , & afficurare di vantaggio la Pace pubblica del- 
iba Cridianità, e TAmore^ e la Fratrìlanza,. che fi 
^ama frà le M. M. ìorp » & in oooflderazione di 
^ude caule, che fanno conofcere, eperiuadonolé 
convenienze del fiiddetco» Maritaggio , mediante il 
^uale , e col fivore >: e grazia di Dio, pbdono fpe* 
fare felici fucceffi al gran bcne,’& accrefcimento 
della Fede , e Relìgion Ctrdiana , & al benefizio 
cònrunc de*“ Regni , Sudditi , e Vaflalli delle duo 
Corone ; ùn riguar^, alllmportanza del pubblico 
Stato & - alla loro confèrvazione V ch*^^ndo si 
glandi , elle non ff vengano à congmngere ,-è che 
& picvoiggjio poté&ro edere di 

<v Z ' * con» 
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congìorigerle ;' 8din ebiìAideràziaiìejddla . Egualità « 
Zc altre ra^ni ^ ;d£cri^at;o peraocoriio 
«jtiv^zionale , thè le abbia £«za« 

<€ vigóre di X^eg^ (labile in favore de* loro Regni* 
« delfinteirffe pubblico de’ melami ; che .ia Se- 
reni(bina In^ca D. Maria -Tcrcla « i Figli chcJ 
avrà Mafehi ^ biF^emminey c loro £>iicciideati *' 
tonto Pfimogenid, come i spandi > Terzi, e Qnar- 
ti , &c. in qualfÌToglia gradò iì troiano yjper fem- 
f>re , &' in temp> , • non poflàno fucoedcrc ,nb 

iuccedano à i Re|oi , Staci , e Signorie di S. M- 
Cattofioi (peciHcaci nel prelente Tra«aao ;.nè at-5 
cono di tutti <gli altri Regni *' Stati , e Si^orie*') 
Provincie, Ifole adjaoenti. Feudi . . . . c Fron-. 
tiere , che S. M. Catttdica f»(Tiede al prelcnte , e 
che à lui appartengono , b potrebbono apparteoe* 
re , tanto in- lingua, quanto fuori, de che in au> 
yenireS. M- Cattolica , c fuoi Succeflbii averan- 
no pofTèderaiino, ò che à loro api^arterranoo : nè 
à tutti quebi comprefi ^ inclob de aggnrg^tiadedi;' 
nè à tutti qudli che^ ^acqutdeiaimo ,.b in quald- 
voglia tempo s’accteiceranno aUi' fuddettì Regni * 
Stati , e Signorie , e che'h licavraderoyh dsvolgef» . 
&ropcé qualunque titolo fb.caufà chéiìa , <ò che^ 
potefiè , ancordiè Trvéndaila Seremflìma In- 
fanta D ' Maria 'Terclài b dopoi rivendo , quato* 
nò de’ £iiOi Difcèiidenrì Priinogenito , òi altri arrì- 
vaflè de òcèòrre^e il cafb j c Ji Cafi , alh quali per 
Diritto ‘Legge , è CoHume di detti Regni , Stati , 
e Signorie e per le difpofìzioni , c titoli per li 
quah fi iuccede , c>fi pretende fuccedere , doveflè 
loro appartenere la Succeflìoue . Per ciò lì dichiara' 

B 4 adeflò. 
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addio, che la 'detta SertóH!nna/Iiifànta:i7m^l^ 
elcluià di quelli , e de’ Diàcci', e della. fpcranza_* 
di poter fuccedcre^à taJi Régni , Stati., e Si^o-j 
rie •, & à dafcuno di dii : c tuteli fuoi’ Figli , e 
I^ifcehdenti Mafdii fc Femmine , non oftanto- 
che dicano, ò pollano dire, ò pretendere, che nel*, 
le loro perfone non concorrano , ine (i poffanooon*: 
fiderai^ le ' ragioni ideila Caula pubWica nè ialtre 
sh le quali potdlè fondare quella efclulionc , e che* 
volelTero allegare , che la Succelfione di S. M. Cat- 
tolica , e de* Serenilfimi ;Principi , & altri Figli , . 
che hà , & avrà di tutu i Legittimi SucceObri ( co-» 
fo che Diò non voglia , • nè i permetta ) folTcro^ve- 
nuti à mancare; nondimeno, ciò nonollante, non. 
dovranno fuccedere ,’ in alcun calo, tempo, nè ac- 
cidente , nè auvenimcnto , ella, nè fuoi Figli , nè 
Difcendenti ; lenza aver riguardo alle dette Leg-- . 
gi , Collumi , Ordinazioni , c Difpofizioni , in vir- 
tù delle quali fi hà da fuccedere, e li fuccedeàtut-* 

Ù i detti Regni ; Stati ; e Signorie , & à qualuil-, 
qiie Legge ; e Collumc della Corona di Francia-» 
die i impedilTero quella efclufione^- à pregiudizio de* 
Sùcceflori di . eflà gitante al, preferite, come intem-, 
po , eicafo iche IàSucoeHjonc:lì diffcrilce,-; à. tutte; 
le quali ,i:e . ciafcaàa -ddlc iquali- le r M-, M^rlono de-*r 
\H>no dprogdre^ & labragare in lutto .ciò (Ch’-elle' 
folTcro contrarie , & impédifléroi il contenuto', \\ 
adempimento ,. e, l’efeoizione. di - quelli -Articoli 
intendendoli che in tjvirtùi dell* approvazione dii 
quello’ Trattata elle deroghine ^ e l’abbiano per, 
derogate . E che nel [medéTinio mc^o iia‘, e s’in- - 
tenda:^, che rinlànta , e.fuòi Difceadenti riman- 

. gàno 


Digitized by Coogle 



gano efclufà , & cfclufì di poter Aiccedere in al- 
cun tempo , nè calò agli Stati , e Paeli BafiTi in-* 
Fiandra , c Contea di Borgogna , Charolois , con 
tutti gli adiacenti . Così come efpreHamente fi di- 
chiara , che fe mai arrivale che Dio non voglia, 
nè permetta ) che la Serenilfima Infanta venille à 
reftar Vedova , fenza aver Figli di tal Matrimo- 
nio ; che in cafo tale , ella refterà libera dallcfclu- 
lione mentovata , e potrà godere de i Diritti di 
fuccedere , à tutto ciò-, che potefie appartenerle , 
cioè in due modi . L’uno, s’ella eflendo Vedova , e 
^nza Figli di tal Matrimonio , tornafie in Ifpa- 
gna : l’altra , fè per convenienza del Ben Pubbli- 
co , e per giufte confiderazioni ella fi rimaritalfcj 
col confenfo del Rè Cattolico Tuo Padre , e del 
Prencipe di Spagna fuo Fratello ; ne’ quali cafi el- 
la rimarrà capace , & abilitata à poter fuccedere , 
éc ereditare. 

’ V • ; -> VI. 

' Che la Serenifllma Infanta D. Maria Terefa , 
dovrà far fpacciare un’Atto , avanti di celebrare , 
c contraltare il Matrimonio 'per parola di prefén- 
te /'òbbligandofiiper sè, e fuoi Succefibri all’adem- 
piMento, & ofièrvanza di quello, conforme di fo- 
pra circa refolufione fua , e de’- fuoi Difcendenti ; 
approvando il tutto fecondo, e come è cohtenuto 
nel pTefente brattato- colle, claufole necellàrié , e* 
col-giuraménto , m^quefto Contratto inferite E 
fattoli- da S;* Altezza l’Arto idi Obbligazione , e di: 
Approvazione ne farà fare un’altro limile con- 


16 

giuntamente coT Rè Criftkiììnihio , Tiibito fti» 
maritata con S. Maeltà , al quale dorrà efìère 
ftrato, c pafllàto dal Parlanicnto di Parigi -riell^ 
forma , e colle Claulble codumate . £ S. M. Cat- 
tolica dovrà approvare la detta Rinunzia > c Rati- 
ficazione colle Claufble neceliàrie » e;(èoondo. la fc^» 
ma che fi cofiuma , facendola parimente pafiare « 
e regifirarc nel fuo Ccmfìglb ^di Stato . £ le dette. 
Rinunzia., Ratificazione , & Approvazione ^ «fi- 
ièndo fatte , od onuneliè , al prefènte in virtù di 
quello Trattato , e in virtù del Matrimomo che ne. 
feguirà , fi tengono per fium , per ifpcditc » e re-, 
giurate nel detto Parlamento di Parigi , al pubbli* 
carfi della Pace in quel Regno. 

£d in tanto che doppo fi mentovato Trattato > 
il nolltx) Santo Padre Aleflandro VII. hà difpen fe- 
to il grado della Parartela corrente fra il Rè Cri-, 
fiianiliimo , e Me , & approvato colla fila' AutOs 
rirà , e Benedizione Appoftolica il Noftro Trattato 
di Matrimonio , e fuoi Articoli y e che il calo, e 
il tempo è venuto , che il Maritaggio deve cele* 
braiTi ^ è còntràttarfi con là Benedizioiie .<di'I>ÌD , 
Se à quello le ne deve /peiare per la ruatgloda^ .fef* 
vizio , "Scefaltaxione della Santa fede » ^ tywnqjttil*» 
lità della RepubbiiCa rOìfi'iana ; mediatale' jViche dr 
cafo, e il tempo fia già. arrivato che àq debbai* 
adempire qudlo mi tocca ( avanti il' miOtSpofalK 
zio , c Matrimonio ) per lo contenuto deg^i Artin 
coli y. e VLiinfèrm in^qiacfi-Atto i 
Io rrù .tróvi in età rmaggiore più . di antii-; venti 
ne’ quali hà piaodùtold i^litlro Sig,xu?rO: di. donar* 
mi capacità ,:«. (filcrczione per int<;n«ierc.>;:e. coir^, 
•il' pren- ' 
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prenctere la fofhinta » e reietto de' fiiddetti Arti, 
coli ; donde Io fon certa, & auvertita , neirefler- 
0ii Tpelló iidòrmaca di loro , e delle convenienze , 
pendendo il termine di Tei Meli , che fono decreta- 
ti , e pubblicati ; c ch’è fuificiente, affinchè Io ab- 
bia la débita foddisfazione della giuffiffeazione di 
elh ; e diiàpere che cib fia un’affare efaminato,& 
accordato d^ Rè mio Signore , il quale defidera , 
e procura il mio Bene > c la mia contentezza , con 
tanto amore , e cura ; prendendo congiuntamente 
riguardo al pubblico , e comune de’ Regni , inca- 
ricatigli da Dio , i quali , e quello della Corona 
di Franda fono ugualmente intereffati ; à quefto, 
che la grandezza , e Maeftà , che foftengpno , e 
confervano in loro medefimi dopo tanti anni, e con 
tanto bene, e gloria del nome delle MM loro Catto- 
fiche , c Criffianiflimc,noa fi fono punto diminui- 
te , & interrotte , come^neceffariamente fi dimi- 
nunebbona , c disfarebbono > fe col mezzo, e cau- 
fii di quefto Matrimonio , fi veniflèro ad unire , c 
congiungere in qualcuno de* Figli , e Difcendcnti 
donde il fiicceffo cagtonarebbe à i Sudditi, e Vafi 
h\ìt la fooatentezza , « ratffizione, che fi può coo- 
fiderarc ; donde che giuftamente può credetfi , che 
ne rifokarebbono i danni > e gl’inconvenienti , che 
rimoffrano , c fi conofoono piu fàcilmente avanti , 
che arrivino di quello fi pollano riparare , e rìme- 
^re dopo che foflTero arrivati, cche fi fodero efi 
perimentatj . JE per tanto è coavanuto prevenir^ 
co’ rimedii acciò non arrivino, e acciocché tal Ma- 
trimonio non fia cagionc.rii effetti contraili à quel- 
li , che fé ne proroetcojip' > cH ikvona fperare di 

otte- 


ottenèrfi per tal taeóo '. Oltre che' coar quello 
elèmpio', e imitazione, (i £idliceiaona 'perjl’auve- 
jiire i Maritaggi i^càprochi i miri Figli , . c ' 
icendcnti e quelli del Rè mio Sigma-e;; colà die 
mi è una confiderazione di ^articolar contentezza * 
cconfolazione; .come che farà un mezodi. ftxinge> 
re , e rinnovar più volte i Legami del Sangue , « 
della Parentela ,-e di afficurare , e llabilir.piìi f^ 
temente , & efficacemente le Àllianze , Amici, 
zie , e buone corri fpondenze , le quali Ibno 
ftatc ftrette da sì felici Principi , e contrattate frà 
quelli duoi Regni , e fi 'continueranno à Gloria 
di -Dio e rimarranno gloriofàinente frà quelli, e 
fra loro Rè Cattolico , e Crifiianiffimo : e quella 
effiendo il Ben Pubblico , e Comune , fi deve per 
buona ragione preferire al mio particolare’ , & à 
quello de’ miei Figli ,■ e Difccndentt 'f e quefto nel- 
lo Stato predente deve efler tenuto in j poca ‘tonfi» 
derazione ; eflendo anche affai lontano pcome bea 
fi conofee ; ond’egli à ciò concorre per mia mag- 
gior foddisfàzione , e giufiificazione di quella Ri- 
nunzia , & Atto , neH’accordare il. quale io mi 
conformo , e fegiio Tefempio di quello , che au* 
tenticò nel fuo Maritaggio , j& avanti di. dio la.» 
Potentiffima Princìpcftà D: Anna* Infanta diiSpa» 
gna , & oggi Regina Criflianiffima di Francia , e 
miaamatiffima , e tanto riverita Signora. E che 
oltre le>fconfider3zioni , e caule Pub^Wichc /òpra- 
nominate , e quelle di- confèirare , & afficwratq 
la Pàde frà le due Corone le quali, mrimerito 
concoridno ^ c fi allegananno nd détto Trattatò.i 
e Rinunzia) nello Stato prefeme è concorfo, & ù 


j 


fiata 



'*5 

fiato confldcfa*(f >^omé Canfa*Tul^^ ,1a più 
< mncipale del- rapacificarfì una Guerra di z$. Anni 
nii le due Corone Cattolica, e Cri{lianiffinia:(nel« 

^ la quale fi erano intereflati per Alianza , ò Dipen«* 
denza i ma^iori Potentati della Cnitìanità ) e fi 
iuo Bene Univerlàle , e la Caula Pubblica , e fa- 
{Hreina della Religione Cattolica ; il tutto avendo 
notabilmente patito nella Guena; e non potendo- 
. vifi rimediare che colla Pace , accordata col mezo* 
t per caulà di quello Matrimonio , il quale non fi 
iàrebbe punto accordato , nè il Rè mio Signore i* 
averebbe mai conlèntìto lènza la Riminm cosi’ 
accordata ; colà ben confidetata neU*Aitìa)lo pri- 
mo del mio Matrimonio, e nel ji-della Pace del- 
le due Corone ; le quali in ordine à càl confiderà- 
.abne , lo rìferilcono al Trattato particolare fatto 
.. ,l(^>ra le condizioni del mio Maritaggio ; e tutti 
' dupi furono firmati nel medefimo ^orno, q^ta; 
e negli Artiqòli 33. della Pace fi è dicBiarato, cho 
■il Trattato fuddetto delle condiùoni del mio Ma- 
- fitag^o , nibn ottante che fótte feparato , avrebbe 
la oiedefimi fòrza , e vigore che quello della Pa- 
.ce ; ettendonela parte più principale, e il Pegno 

S iù prezìofb per fua maggior ficurezza , e dura- 
ilità. 

, Per tanto di mio proprio moto , libera, c fpoh- ^ 
tanea volontà , & avendo certa faenza delfAtto, 
de Io fàcdo , e di quello , che ìmpona , e può 
importare , il mio confènfb , Io approvo , confer- 
' mo; e ratifico nella via , e forma , che meglio pof> 
fi> , e devo fi detto Accordo nel modo, e maniera, 
che più particolarmente contiene ^Articolo de 

in 
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in calo che ’ pàrcné' neoeflkno , < «mwneroTe / la 
4Ò il mio poter aflbluto , c fuificicnte al Rè mio 
Signore , & al CridianifìTimo acciocché posano 

* decretarlo , & accordarlo dì nuovo ; auven^c*hè 
in virtù , & adempimento del iiiddetto Articolo 
'Io mi dichiaro , e tengo per allontanata , & ekla- 
'fx , e i Figli i e Difccndenti da tal' Matrimonio , 

• perelchifi , .& ;alìoIutamente inabilitati , e fenaa 
limitazione , difietenza , ò diftinzione di Perfone , 
di gradò , felTò , c tempo , di azione , c diritio 
di fuccedere a’ Regni , &ati , Provincie . . ^ i)c 
Sgnorie di quella Corona'di Spagnà , cfprefle ^ 
dichiarate per quelle 4 E ohe loivoglio conkD- 
to per me , e mici Difendenti , ' che «mmamijieai- 

"te per adellò fi tengano , <come cediite ^ ■ e tras/cii- 
'te à colui j dbe fi’trovarà il' più profiimo digiada, 
à cauf che Io , & eglino fiàmo efetaofi , inaUiì» 
iacapaci‘>'dc imnaediace al Rè ^ per la- morse 
^el quale iàrà vacànte, e fi dov^ rcj^olare *, e difir* 
'tire la SùccelTione de*' R^nt 'fiiddetti , dfiìne 
‘ch’egli tenga , c'pofieda, ccane legittimo veroSuc- - 
- cdlorC) nel iredelimo modo , che fé lo, e miei £&- 
Scendenti' non fòflimo giammai nati', nè fiati al 
•Mondo V, perchè JNoi de bbiamo elipr temati?, te fi- 
purari per tal? ; acciocché nella mia , e nella dolo 
Perfona' non fi polla confiderare , nè far Fónda- 
rfnemo di rapprefentazione auiva,tb palli va > prin- 
cipio , ò continuazione di ijoiea eflettivaV c c’On- 
'tentiva di • Ibfianzal, di* langtie di -qualitùq; nè 
' tirare taf^difèemlenza'-j ier computazione de^' Gradi 
»da quella’ del Rè mio Ifiignore,; nè ida? quella de’ 
jlonofi Rè -fuoii^Piedeoe&ri i nè per <o|cun^ alno 

effètto 
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effetto aflfìne di entrtie «elTa Succefllone , h preoc* 
cupare gradi di pro&niirà efdudcre la Per<» 

fona» che li troTcìà ( come ^ diffe) m grado 
ikna £d Io pnoirsttò, c vii obl^igò in fede di pa<- 
rola Reale > che in tutto quel ib> dà pienderà da me 
c da miei Figli , c Dilcendenti lìiddetti, di procu- 
rare in ogni tempo , e femprc , che loflervanza » 
c adempimento del Tuddeito Artìcolo , e di que- 
llo mio Atto , che faccio per fiia approvazione , c 
ttnfèrmazìone lìa inviolabile / fenza permetterò » 
nè conlèntire , che fi operi , b faccia al contrailo 
direttamente , indirettamente , in tutto 6 in par- 
te e perh defifto , c cedo rutti,, e qualunque ri- 
medio , faputo , 6 ignorato ordinario , flraordina* 
rio , che poteflèro appartenere per diritto comune, 
ò. per privilegio fpeciale à me , ò alli detti miei Fi- 
gli , e Difcendenti , per far richiamo , e ftrida,& 
allegare contra le colè di fopra . Onde rinunrio à. 
tutto , c fpccialmente à quello della reftituzione in. 
ictegrum , fondata sh rignr ranza, ò inauvertenzai. 
della mia Minorità; ò sii la lefione evidente, enor- 
me, & cnormiflima, che fi potefle confiderarc efi 
(ere intervenuta nella Ceflionc, e Rinunzia del Di- 


ritto di poter fuccedere in. alcun tempo à tanti > o 
à. gran Regni Stati , e Signorie, E voglio 'dic^ 
ndìuno de fiiddetti rimedii , nè alcun^al erodi qi«*<- 
kxnque nome > carattere , importanza , c qualità: 
<^e fiano , ci fervano , ò pollano- ferverci giudizial- 
mente , & eftraguidizialmente ; e che fc noi gl*in- 
tcntiamo', ò cerchiamo di dedurgli in via di Giu- 
ftizia , e cpnteftazione , ci fi debba negare, e chiu- 
dere ogni torte 4i udienza . •£ (è di fatto , e fctto- 


2 uaUiT^Ua colore atìi prtteCo » diffidando diellaj' 
ìiuftizia^ perchè noi dobbiamo ièmpre mai rtco» 
nolcere , e conféilafe » che noi non ne abbiamo al* ' 
cuna per iuccedere è i detti Regni J voleflìmo oox 
cuparli per fòrza di arme , facendo , 6 moven» 
do Guerra of&nfiva y che adedb per allora fi ten>< 
ga , giudichi y c dichiari per illedta, loffia, ma»>’ 
le attentata , fatta per violenza contro ragione , e» 
contro Cofcienza : qualificandòfi al contrario per: 
fflufta , lecita , e permefla quella , che fi veniflèà* 
lare , ò muovere per la Perfona , che doveflc fuc*: 
cedere ad cTclufioue mia , c de* miei Figli , e 
Icendenti/ la quale i fuoi Sudditi , & Abitanti do»: 
vranno ricevere , & obbedire , preftandole giura- ^ 
mento , & omaggio di fedeltà , e fervendola comet 
à loro e Signore le^timo . Et Io aflèrmo,6c- 
afficuro , che per autenticare qucft*Atto, iu>nfbnO' 
fiata indotta , tìrat%y nè perfuafà dal rifpetto , c 
venerazione y che devo y £c hò per il Rè mio yg»o-f 
« , come à Prencipe d poflente, c mmc àPadre>' 
che tanto mi amay e che lo amo , e die mi tiene^' 
e mi hà temito fotto il fuo potere Paterno ; pers», 
chè à dir a vero in, tutto quello pafla , & è pah 
Rtò , in riguardo della coaclufione , & efiètto di 
quefto Matrimonio , toccando U detto accordo y e - 
^Artìcolo dcll*cfcIufionc mia , e de’ miet Efifeeo» 
denti , hb avuta tutta la li>ertà , che hò potut<^; 
^fiderare , per dire, e dichiarare lamia volontà» 
che da porte fua , è d’altri , mi fia fiato in» 
folto al^n timore y b minaccia , per indurirli , ^ 
tirarmi à fare alcuna cofa contro di efla ; c perb à 
Ouggìor yalidicà, c ficiuma di quello, che, fi ^ 
v.:. .. . 7 7 7' ■ detto. 



detto ) e promeflb da mia parte ; Io giuro (bienne* 
mence sù gli Evangeli < contenuti in quefto Meda* 
le , dove appoggio la delira , che Io roflèrvcrò , 
manterrò , e adempirò , in tutto , e per tutto , e 
che Io non dimanderò la dif^nfa di tal giurameh* 
to al Noftro Santo Padre, nè alla Santa SedeAp- 
poflolica , nè a* fuM Legati , ò di altra Dignità g 
che avede facoltà di potermela, concedere ; c fe la 
concederanno ad iflanra mia , ò di qualche Uni* 
verfità , ò di Perfbna particolare , ò di moto pro- 
prio ; ancorché ciò fbffe à fb!o fine di entrare inj 
giudizio*, fenza toccare la fbftanza de* tfuddetti ri- 
medii, e della fòrza di qucft*Atto , e Trattato, che 
Io approvo. Io non me ne prevàlerò ,* nè me ne 
fcrvirò punto . Al contrario , in cafò che mi fi con- 
cedefie , Io faccio un altro fimile Giuramento, af^ 
finché ve ne fia fèmpre uno fuperiore à tutte le 
Difpenfè , che mi fòdero otteiiilte. £ sò kmedefi- 
sne lo dico , e prometto ; che non faccio , nè &rò 
alcuna proteda , ò richiamo v hi pubblico , ò in (eJ 
greto, che potede impedire , ò diminuire la fòrza j 
e’I contenuto di qued* Atto ; e che fé Io la &cdo » 
(ancorché fiotto Giuramento), ella non fia d’alcun 
valore, e non podà aver’alcuna fòrza', nè effetto . 
lo fiupplicoS. Santità ; che efièhdo quedo Matri- 
monio, e Trattato accdrdatò, e eon^iufò colla.* 
Sua Santa, & Appodolica Approvatone; e fi det^ 
ba effettuare e celebrare con la fina Beìaeditone g 
ella fia' fiervifa di accrcficere la fòrza del legame 9 
e ia^Relij^he dì quedo mio giuramento con la 
fiua oonfìi^azione Appodolica Et le prometto^ 
e nii dbb%Q ^ die in coafinrmità, de adcmpinieiH 
^ ^ fi «9 


«4 

I fo ^l*Àrticok>VI ióprinominato (obito» che lò 
arriverò al luogo, 4 ove il Rè CriffianilTimo deve 
pcevemii , 6rò , c farò fere colla fua intervenzio- 
ne , e autorità , e conghintamentc con S. M. Cri- 
ftiànifllma, e con tutte le clausole, ^urantenti , c 
condizioni neceflàrie , e convenevoli , un’altro Ati 
to (imile di confermazione, e ratiEcaùone di quello 
ch’è flato fetto , c fpedito in quella Otta di Fom 
terabia , dove al prefente fi trova il Rè Cattolico 
mio Signore cc^la liia 0 >rte , c Palazzo , Vi i. 
Giugno di qucft'Anno 1660. 

. £ però in prcfcnxa del Rè naftro Padrone , e 
|)er ma^iore iblennìtà , autorità , c .validità di 
qnefl*Atco , S. M. Cattolica hà detto, per adempì 
mento degVinfèriti Capitoli V. e VI. cl» in riguar- 
do della Caufe PubÙica , e del Ben Comune de* 
fuoi R^ni » Sudditi , e VafTallì » conferma > jfit hà 
cpnfermsKP^lBeil’Ajtto, fecondo la ferma ch’è fet# 
to, e che Vbà ^tO: fpédlre la SerènHlima lofenta 
M. Terefe Regina promeffe, e futura di Francia » 
4ara , & anaata Figlia, c di fuo proprio moto , cer. 
ta, piena, & alTolata pdfaoza > e come Rè , e Si» 
TOOre« che non riccmofee fUperiore nel tempora* 
fe , ^plifce., n colla fùa Reai Autontà vuole , 
che feabbfe per Fi^lito ogni difètto , dcommifl 
dono di fetto, e diritto, di fbflanza, òdi qua* 
iità , di flile , ò di còflume, che poteifero effer cor* 
d in quell* Atto , confermando , 6c approvando 
(pedficaxnente V Articolo V. e quanto è' flato rtfò^ 
1 luto , e. decretato per quello feà S. MfeeAà Catto» 
dea >.e la CrilUanidtma di Francia / cod volere , 
9 comandare , che abbia forza , c y^e di Leg.- 
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ge ,:e £ Saiìùonè^PtainniàfK^ ; e dui coinè tale 
iia noevùto ^ odèrFato 'y óc equità déntro tutti 
Aioi Regni , Stati , e'&gaork fenùi ngùardod^al- 
cuna Legge , Ordinazione , Coftume , che vi fot 
fc , ò potere efiére in contrario , alli quali ella de^ 
roga^ , e vtiole y che per quefta volta fiano abroga^ 
tc, e derogate; anccffchè elle follerò tali, e di taH 
qualkà che per abrogarle vi fbfTe necelfaria un'al- 
tra più erpreflà, e fpezial menzione; e comanda 
che lo ligillino col Tuo Suggello Reale p e che lia 
regiUrato nel fup ConfigKo di Camera ', e negli al- 
tri, a' quali apparjtieno.' Di tutto che léna Aaci Te* 
flimonj rogati D. Luigi Mendez 4» Jiaro, Conte 
Duca. ^ de G^z- 

man , Duca di Medina las Torres : D. Gafparo de 
Haro Matchdè d’ Lh'-c : D.^ Giandomenico di 
Guzman- Conte di Mqntcréy ; 0. Diego' d’ Ara- 
gona DuqLjdi Terranova i D. Gitìo Ramon de.» 
Moheadd^ Marcbeièid’.Aytoda^ D. Pietro. PortcM 
caréro Confe diJVfedelin ; D Aruonia di Pcralra : 
Urtàdo di Mendozza ^rchelc di hiundejar ': p. 
Alonfo Perez di Guzmari Pattiàrca delle Indie , 
D. Alon/o Perez de Vivere Conte di Fuenfelda» 
gna , del Coniìglio di Stato D. Cio^aoni 4i'2«a* 
raVajal , e Sandi dei (Conliglio , e Camera t- lA 
Diego de Jefada Vefcovo di Pamplona ;_&'Jalni 
molti Signori, e Cavalieri, e Domenici di S. Mac» 
Uà, che fi trovalo prefenti . Segnato < ‘ 

. lil Oim". ’j {■ '*" ’ .) n iv.n.’b 

, . •' ' - ' c ‘ ir Rè:. *• 1 ^ 

Io Maria TorefaV' ; 

I. •- J . fc y. . / . I 4./ • • • 

. C t Ip 
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Io D. Fcrnaodo dcFonicca'Rniz de Contrem 
Marchefe della Lapiglia > Cavalier dell' Ordine ds 
S. Ciacomp , del Coniìglio di Guerra > deirindie^ 
della Camera y e Segretario di Stato del Dilpaccio 
Univer/aley c Notano ne* fuoi Regni , e Signorie', 
che ^o (lato prefente al Giuramento formato, de 
à tutto il di più come fopra, .ne ^ccio fède; e che 
gli Articoli V, e VI. fuddetti dei Matrimonio, co* 
me danno jdi fbpra.dcfcritti , fono, flati copiati f» 
delmente ,, paragonati colfOrìginale , ch’è in mio 
potere . E in tedimonio della Verità l*hò fegnato* 
e fbtcofcrUco col mio nome. i 

r . 1 • -r ■ 

. . ’ D- Fematdo deFonfècaRuiz 

. ^ ' 1 .de Contrcras.i 

- II Rè Cattolico.mio Signore efièndo flato ièr* 
vitodì ordinare à me O. Biagio di JLojola Coim 
snendatore di Villa -Rubia di Occagna deU*Ordi« 
ne , e Cavalleria di S. Jacopo , del fìio Con* 
figlio , e Tuo Segretario ^ Stato , che Io fàccia 
la Copia f^raferitta della Rinunzia, che Tlnfan* 
D- Maria Terefà fua Figlia , oggi Regina dì Fran* 
eia, fece, e ilìpulò( avanti il ^nor D.' Fernando 
di Fonfèca Ruizde Contreras Marchefè della La- 
pglia , Cavalier delfOrdine di S. Jacopo , ddl 
luo Configlio di Guerra , delle Indie , c Camera 
di S. Maeflà Cattolica , S^retario ^ Stato , e 
del Difpaccio Univerlale, e Notarió ne* fuoi Re- 
gni , c Signorie de* Regni , Stati , e Signorio , 
delle (}uali , e di quelle , che s*incorporcranno , 
è compoila la fua Corona , e Monarchia di 
♦ » , • Spa- 
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S^gnaOip^tràrivìacfe al &gnot D. Stefano di . Ga- 
Ciana > /Cuoi Ambafciadore agli Stati Generali de* 
Paefi Badi ; & avendolo coli cfèguito , Io certi fi- 
Qo ,’,che quefia Copia accorda coll’Iflrumento Ori- 
ginale ^ cli’è in rn|Q potere , e che con quello èfta- 
laiparagon^ta ; àrtìnchè ciò.. corti , la fegno col 
mio- Noineii/ « fi ifuggélla col Sigillo ^ Reale Segreto, 
che .anco rtè in mio potere - a, . „ , . » 

..1: ■ ' • . "r : • ,.* 

•;v* MA 4 rì 4 tS.- Luglio 166 j. 

1 . • r'-j 

r. y.’ t: ^ f L» S. )..>LÌ 1*10:1; fu:} ih 

ó .-i-ì ;*■ J.-. : CJ 
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'i>. ’Bìafio di Layola . 
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Contratto' Matrimoniale trà*Luigi XIIJ. CrìJUaniffim ì 
t. e V Infanta Amta d Aufitia , Primo^mta di Fi- 
-o ; i . . .\.r lippa JU. Rè d Sp^na \ y :i . 

^ ■ n ; ' {1 ;ri o . . ; 

A Lia OTcfènza di , &c. Sia noto , &c. 

Cne con la Grazia, e Benedizione di Dip, 
e iavdifpenfà ottenuta da S. Santità per caufa della 
prórtìbiità del Sangue, che corre trà il Rè Crirtia- 
hiffimo ,q Luigi XIII. e la So-eniffìma Infanta An- 
ca fubito ch’ella compirà l’Anno dodicefimo , fi 
celebreranno i loro Sponfàli per parola prelcnte , 
fecóndo la forma prefcritta da’ Sacri Canoni, e Co- 
rtituzioni della Cattolica , & Apportolica Chielo.* 
Romana , dentro = il Palazzo di S. Màeftà , dove la 
Sercnirtima Infanta rifiede ; c quefto in virtù della 
potertà, e commeflìpne data dal Rè CrirtianiiTimo, 
J..1 ' • " Qi quale 
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«quale Tubito !o ratlficheii , 6 c ademprà poi io# 
Persóna , arrivata che (ìa in Francia S. Altezza « 
«x>n cui fi dovrà cóngiungerc. 

Che S. Maefià promette , e fi obbliga di dare 
alla Serenifiìma Infanta in dono , e favore del Ma- 
trimonio 500000. Scudi d’Oro d^ Sole > pagabili à 
S. Maeflà Crifiianiffima > ò à ctn n*avrà il Tuo or- 
dine nella Gttà dì Parigi , un giorno avanti la ce- 
lebrazione del Matrimonio fiiddetto. 

Che la Sereniffima Infanta Anna fi reni per 
contenta» e fi contenterà della fiiddetta Dote, len- 
za che dopo di eflà abbia luogo di allegare alcun 
altro fiuxuritto ; nè intentare alcun’altra azione, b 
dimanda » pretendendo, che le apparceneflero , b 
potefTero appartenere altri maggiori Beni , Diritti » 
Azioni , c Ragioni per caufa di Eredità , e Succefi 
Foni delle loro Maeflà Cattoliche Tuoi Padre^ e 
Madre ; nè à contemplazione delle loro Perlbnc-^ 
confiderate in qualfivoglia maniera » caufà , ò tito- 
lo , che fia , fàputo > ò non faputo ; attefh che » 
fiano le azioni', e colè mentovate di quaIfivogl 2 a_» 

S ualità , non lafcierìi tuttavìa di fàn^ in buoma , e 
ebita fórma la Rinunzia , con tutte le ficurczze, 
e folennìtà ricercate , e neceffarìe . La qua! Ri- 
nunzia ella farà avanti di marìtarfi per' parola dd 
prefènte; così come fubìto maritata la confermerà, 
e ratificherà iniìeme col Rè Crìfìianìffimo , con le 
fnedefime maniere , e fólennìtà della prima Ri- 
nunzia , e con le Claufóle , che verranno ad efièr 
. più convenevoli , e necefiàrìe aireflètto , & adem- 
pimento . Della quale Rinunzia le Maefià loro fi 
^bhgano,, e faranno obbligate adefiò per allora . 

£d 
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£d in ca(b che non fòceflfèro la dethi Rimmzìa , e 
Kacifìcazione del fuddetto Trattato , faranno te« 
aure al prefente per fatte , paflate , e autorizate , 
nel miolior modo che fi .deve . Tutto fi adempii^ 
nella forma pììi efficace , & autentica , che far fi 
poffa y acciò riefca buona , e valida ; con tutte le 
claufble derogatorie dì qualunque Legge , Giurifi 
dizione , Cofiume , Diritto > e Cofiituzìone con- 
trarie ; ò che impediffero in tutto , ò in parte la 
detta Rinunzia , e Ratificazione ; alla fòrza delle 
quali cote , acciò non abbiano effètto , le Maefià 
Criftianiffima , e Cattolica derogano, come al pre- 
lènte hanno intieramente derogato. Eper Tappro- 
vazione , e ratificazione , ch’elle faranno del pre- 
lènte Contratto adeffi) per allora , intendono dero- 
gato à tutte le fbpraderte eccezioni . 

Che in tanto le M. M. loro Crifìianiffima , e 
Cattolica fono venute , e vengono à concluderci 
quello Maritaggio , 'affine di tanto più afiìcurare » 
perpetuare, con un d forte nodo la Face Pubblica 
della Criftianità , e frìt le M. M. loro T Amore , c 
la Fratellanza , che dafcuno in elle defidera ; cod 
come à contemplazione di Jiufle, e legittime cau- 
lè , che moflrano, e perfuadonorugualità, e con- 
venienza del fuddetto Matrimonio , col mezo del 
quale , e mediante il ^vore , e la grazia di Dio • 
ciafcuno può fperare fèliciffimi fucceffi al gran b^ 
ne , & accrefcimento della Fede , e Religion Cri- 
lliana, de al comune benefizio de i Regni,e VaC 
lalli (oggetti alle due Corone, così come per quel- 
lo appartiene al bene , c confèrvazione ddia pub- 
blica caulà . Confiderazioni di tale importanza ,che 

C 4 farebbe 
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farebbe da temafi lé occafioiii rprereritatefi di’ 
Matrimonio, non fodero tolte, ò prevenute. Dun- 
jque attefa la qualità di elle , & altre giufte ragios. 
ni , che fi potrebbono dire ■, ò allegare , le M.M; 
loro accorciano , e ■ decretano per Iftrumento , e 
Patto convenzionale frà loro, che avrà luogo, fòr- 
za e vigore di Legge , ferma , e' fèmpre ftabile in 
favore de’ loro Regni / e di tutte le pubbliche fà- 
cendedieffi. . *' ' . • 

Che la SerenifTima Infenta di Spagna Anna dì 
Aufiria , ed i Figli, che da lei nafeeranno , fiano 
Mafchi ,• ò Femmine , e i loro Difcendenti , prì-' 
mo , fecondo , terzo , e quarto nàto ,' c và' fègui* 
tandò ; in qualunque igrado che poteffenD trovarfi,* 
in neffun modo , c tempo-, non pofiano fudtederé 
à i Regni , Stati , Signorie, Dominii, che appar- 
tengono , ò apparterranno à S. M. Cattolica , e che 
fono comprefe /òtto i, Titoli-, e qualità; :racntovati' 
nella Capitolazione prefente. :Nè in alcuno^ de’ fuo> 
maggiori Regni, Stati , Signorie, Provinzie,‘Ifbiq 
adiacenti ; Feudi Capitaniati -, e FrontTere ,' che- 
S. M. poflìede al prefente , ò potrebbono appart©»’ 
nerle dentro , e di fuori dcl Regno di Spagna , che 
fiano fiati mai Ipettanti alle M. M.. Cattoliche , è 
fuoi Anteceflbri comprefi ,’.ò dipendenti da quelli 
ò che in qualfivoglia tempo poteflero acquifiarfi , 
accrefeere à i fuddetti Regni , e Dominii , a’ ^a- 
li potefièro devolvcrfi per qualunque titolo , dirit- 
to , ò ragione , anche durante la- vita, della Sere- 
liilfima Infanta Anna , ò dopo la fua morte; ò in 
qual fi fia de’ fuoi Difcendenti , primo, fecondo , 
e rerzo, che per qualfivoglia cafò , diritto, legge , 

ò co- 
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b.coftume,ò‘difjjoiìzionè legittima dr tìtoli, poteP 
fèro, pretendere di fucccdere à i detti Regni, Sta/ 
ti , .e;Dominii . In tutti i quali cali al prcfente 
tardetta Infanta Anna dice , c dibhiàra edere , é 
debitamente . reftar efclufa ,.con- tutt’i Tuoi Di- 
fcen denti Mafchi , e Femmine ; ancorché volef- 
fòro dire , pretendere'/ che nelle loro perfòne.non 
corrano , 'nè jiirpoflanò confiderar tali ragioni , co^ 
me di neffun .valore nella czufz pubblica , 6 ' per 
altri capi sù cui potedè fondarli la detta efclu- 
fìone; ò .che voledèro allegare ( che Dio non per- 
metta*) che k Succedione del Rè Cattolico ne* 
Figli J^enidimi > Mafchi , e Femmine , che ha/ 
^ .che potrebbe avere , per fuoi legittimi Sùcced<>' 
ri , venide à fallire , e mancare ,• .non ’poda in- al- 
cun tempo , calò , ò maniera ella , e fuoi Difcen- 
denti fuccedere , nè pretendere di fuccedere, fenza’ 
pregiudicare alle fuddette Leggi , Ordini , Coftu- 
TCÀjt c. l^i^dzioni , ideili Regni dì Spagna, comet 
della Corona di Francia , la quale à pregiudizio de*; 
SuGcelfori Stranièri inette oftacoli f '&. impedifccj 
ogni elècyzione di fuccedere , così nel tempo pre-- 
fènte , come nel futuro . A tutte le quali confide-t 
razioni indeme , & à ciafeuna di ede in particola- 
re, leM. M..loro derogano, in tutto quello, che 
Contfarialfero, <ò impeddlèro il contenuto, fadem-* 
ìpimento , ò J’efecuzióne. del prelènte Contratto / 
per Tapprovaàone , c ratificazione del quale, han-» 
no. derogato, e derogano’, vogliono, & intendo-» 
no , che la Serenidima Infanta , e fuoi Di feen- 
dentì , rfiano per; fauvenire mai fempre efclufi di 
. poter fuccedere.)in alcun tempo , c cafo agli Sta-' 
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ti , e Pacfi di Fiandra , Contea di Borgogna , tJ 
Charolois , loro appartenenze , e dipendenze , i 
quali Paefi , e Staci , furono da S. Maeilà Catto» 
)ica donaci alla Serenidìma Infanta Ifabella , e de» 
vono tornare à S. Maeflà Cattolica ^ e Tuoi Sue- 
cefTori. 

' Ancora erpreflàmente dichiarano , che in cafo la 
Screniflìma Infanta reftaflè Vedova ( no*l vogliaL^ 
Iddio J e fenza Prole di tal Matrimonio > farà li» 
hera > e fciolta dalla detta efclufìone , e perciò 
dichiarata Perfbna capace de* fuoi Diritti , e di pò* 
ter fuccedere in tutto quello fólle per ap{»rtener» 
lei ed occorrere , in due Cali fólamente : snella re- 
cando Vedova , e fénza Figli di tal Matrimonio 
tornaffe in Ifpagna : e fé per ragione di Stato , e 
del Ben Pubolico , e per giade confiderazioni ella 
Il rimaritane col volere del Rè Cattolico Tuo Padre « 
ò del Prencipe fuo Fratello ; ne* quali duci cali re* 
fterà capace , & abile à poter fuccedere , & ere- 
ditare . 

< Subito che la Serenidlma Infanta Anna avrò 
adempiti i dodici Anni, e prima di celebrare il fuo 
Matrimonio , per parola di prefènte formerà , de 
autorizerà una Scrittura , colla quale sfobbligheiil 
per sè, e Succeflbrì di adempire, & odervare quan» 
to fi è accordato di fopra ad efclufìone fua , e de* 
fuoi Difoendenti , approvando il tutto fecondo flà 
contenuto nel prefente Contratto , e Capicojazio» 
ne , colle Claufole , c Giuramento neceflarip , c 
riarcato ; giurando nel foiennizare la fuddetta ob- 
bligazione , e ratificazione , che ne forà un altra_» 
fimile col Rè Criflianiffimo , fubim che à lui farà 

mari- 
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maritata > e<rpo/ata ; !a quale farà regiftrata <U1 
Parlamento di Parigi fecondo la Tua forma, e cofai- 
me . Così come allora S. Maellà CaatQÌìcA farà ap- 
provare , e ratificare la detta Rinunzia , e Ratiii* 
cazione nella maniera coflumata ; e la ^rà anche 
regi firare nel Tuo Confìglio di Stato . £ fìano le 
dette Rinunzia , Approvazione , e Ratificatone 
fatte , ò non fatte , al prefènte in virtù di quella 
Capitolazione , e O>ntratto del Matrimonio , che 
feguirà > e à contemplazione di tutte le fuddette 
colè , fi areranno , c s’intenderanno per veramea* 
Ce fatte, e legittimamente paflàte , & autoiizate. 

Che le M. M. loro Crillianìfiime daranno alla.» 


Serenillìma In&nta per 50000 Scudi d’Oroda^Sole 
di Gioie, le quali con tutte le altre, che portexàlè-' 
co , come Beni Patrimoniali , apparterranno lènza 
difficultà à Sua Altezza, Tuoi Eredi , eSuccelToriy 
c à quelli che avranno i Diritti . Che le M. M. loro 
Crillianilfìme., inerendo aU’antioo , e lodevol co- 
llume della Cala Reale di Francia , afiègneranno 
c collituiranno alla SerenilTiina Infanta D. Anna , 
per Aio dono Nuziale zoooo. Scudi d’Oro dal Sole 
d’annua rendita , da allègnarll lòpra Terre, e Luo- 
ghi cpn titolo di Ducea , della quale goderà con^ 
autorità per le Aie mani, ò quelle de* fuoiCommeA 
làrii , coiru<b della Giullizia , coila ragione di dìA 
porre di tutti gli uficii vacanti , conforme cofhimaA 
con le Regine di Francia , con Parto, che i detd 
Ufizit non poflàno conférirfì , fe non à Naùonalt 
FranceA , come anche Tamminiflrazione delle Aid- 


dette Terre , fecondo le Leggi , e CoAumi di Frau- 
da » aflègoazioue la Aiddctta Serenilii-' 



Digitized by Google 


ina In&nta jcntrefà ih. pof^sHb & «fo.', , 
reftafle Vedova , per goderne ituttb iJ tempo di fea 
vita ; ò rimanga in Francia ^ ò fi ritiri giù del Rèi 

gfJQ ^ i i 

M Che S. M. CrifiianilTima darà ; &; adeguerà alla 
Sereniflìma Infanta 'Anna per difpenfii fusti 
Camera , e trattcnimeiTÉD della fua Cak',''fi)mma 
conmie vole à Figlia di Rè cosi grande é pcrflèa-*’ 
te .aflègnandolicla nella forma , e maniera , chff 
per ciò.fi coftuma in Franóa.'"' ' ' i. , * 

. Che la Sereniflìma Infanta compiti i dodici An^ 
ni , fi fpoferà col Rè Criftianilfimo per via del Proi 
curatore , ch’egli invierà pef parola di prefènte.* 

• lische adempito , S. Cattolica la farà coni 
durre à fue fpefè fino alle Frontiere di Francia, nel- 
la maniera , e grandezza , che fi conviene , dove 
con le medefime forme , 6c apparecchi- farà riccr 
iruta darRè’Crifiianiffimò. I . /j. . i :> ' t 

. Che in cafb fis rompeffe tal Matrimonio fra S. M-' 
Criflianifiima, e la Serenifiima Infanta Anna,qua'^ 
le fbpravivefie à & M. Crifiianifiìma polla ella.» 
ritornare liberamente , e lenza impedimento alctt-f 
no nella Spagna , ò dove le farà' più comodo fùori 
di Francia , tutte le volte che. à lei piacerà’ -fcon 
tutti li fuoi Beni fuddetti. , Dote Donativo 
Gioie, Veftimenti, Argenteria, & ogni altro mo-’^ 
bile , infieme co* fuoi Ufiziali , e Servidori ; ^fénza; 
, che per qualfi voglia cafb , fèle pofla mettere im-* 
pedimento , ò arreflo nel fuo partirli ,!nè diretca-I 
mente ', ò indirt^tamente impedirfcle. la ricuperai 
zionei c il godimento della fuddetta Dote , Dona- 
;ùone, &^èguam^to >.chc-fe, le deve,. E pep 
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tale effettò il Rè Crìflìaniflimo darà alla Maeftà 
Cattolica , &c alla Serenifiìma Infanta Anna Cuau 
Figlia tali Brevi , e Lettere di Ikurezza , che pih 
iàranno necedàrii , firmati di mano Tua , e delia 
Regina CrifHaniflìma Tua Madre Tutrice,e Reg< 
gente ,.e figillate col loro Sigillo . Et adedò per aU 
lora di quello ne affìcurano le M. M. loro Griflia* 
nifTime , e promettono per sè , e Succeflòrì in fè« 
de, e parola di Rè. , , ; 

. Che , attefb che il prefènte Trattato dì Matrimo* 
nio (ia flato defiderato , e poi concertato , e prò* 
modo dal Noflro Santo Pa^e , e per la flia me< 
diazione condotto alla politura in cui fi trova ; ha 
convenevole il fupplicare S. Santità , come al pre« 
lènte le M. M. loro la fupplicano di a>ntentarll ^ 
dando loro la benedizione , e Tintervento della Tua 
Appoflolica Auttorìtà à quello Contratto , di vo< 
lerlo approvare, & inlèrire nelle Tue Bolle inlieme 
coirapprovaaùone , che se avranno i&ttOile M. M. 
loro , c Sua Altezza , colle Scritture , c Giura- 
menti predati , & autenticati, e con quanto è 
falTaro per adempimento , e hcurezza del medeli- 
ino Contratto. 

Che le M. M. loro Cattolica , e CrillianiflimaJ 
appio verantM), e ratificheranno quella prefente Ca- 
pitolazione , promettendo sù la rede , e Parola di 
Rè , dì ollcrvarla , & inviolabilmente adempirla . 
Formandone à tarefictto i loro. Brevi nella lolira 
maniera , con derogare à qualunque Legge , Or- 
dinazione ,• e Collume , che fono , ò faranno con- 
trarii alfactordaco . E i detti Brevetti ratifica- 
zione della prefontc St^rittura 9 fi conlcgneranno., 

com*è 
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com’i i^iooé , TwiJO alfàltio ‘réTpetritaiftcìi;^ 
frà due Mdi , computando daLgk>rno ddia datà 
prefente , e ciò col meio d^ Ima Ambalciadoiti dì 
refiderata . ‘ ■ 

Di mtto quello che i meatovati Signori Com- 
meiiarii hanno prmiKik) y &. accordato fecondo il 
contenuto della prelème Capitolazione foné 
obbligate le loro M. M. Cmoiica > e CrUliaailiìmfl 
con b. Altezza , in parola , e .fede di i di- cU 
lèttuare^ odervare ,<e comandare > che ha intie* 
rameme ohervato., & adempito., fenza che itu 
tutto , ò in parte manchi cola alcuna*, nè contrai, 
tieianno mai , nè conièncÌTasino dircctamente , ò 
indiratamentc , ha contrariato in qualh voglia mo. 
do , b maakta immaginahile / Perché cdsT hanno 
piomc^lo 1 luddecti Cmnmdfarii in virtù dello 
Plenipotenze , xhc tengono delk M M loro . AI 
die luronu prelenti i fuddctci^^nort nominati ndi 
principio del Contratto , i quaU |a'0{ia^tono , & 
autenncaiio quanto di-fbpra tmuK> fò&tìttodi prò» 
pria mano , e «>n i k>ro nomi ; avendo ricercate 
me , che di tutta quella Ca|àtolazjmied kro no 
concedelli Copia , &c. 

t. ! ‘ , ' ' .f. > '-I , 

■ ' ^ M Dtfca Lmm Marchef^ fiì ' 

jAir%o.dì Lorena* i ^ 

BruUardo. 

! - jìndrea iU Roch^ìet , 

^ * ì ' * 

Formato da me Segretario, «Icario fuddctto. 
' - i^adrid 20. Agolto x6ia. • 

. > i. . .. i. , jiùawh 

CA- 
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49 

CAP I T 0 X0 u. ; 

• ~ 

Sì prova la validità della Rmua^ìa dfìthfonia Daù 
na Morìa Teresa con k LeggfOviU . 

S I è porta nel Caf^olo paffato la Rinunzia delP 
Infanta y perchè tantfuam jaSìì Jpecicf ertèndo 
letta in prima, giudichi l’Europa, fè le ragioni, che 
fi producono fiano addattatc alle circoftanze deìU 
jnedefima ; coà che con rertare alla chiarezza del 
lume efpo^ la verità , trà le tentine della bugia 
' comparifea pià nera la lividezza Francelè . E^rò 
i^ndimeno , che necertarìo mi viene à cadere il 
rifonder innanzi ad un quelito, ch*è querto: (eie 
JRinuhzie delle Figlie fiaao lecite veramente, e per» 
eatre alcuni de* Scrittori Francefi , che 
.. tO la Rintinzia della.Regina di Franda^r 
M^ia ijerelà , s’avanzano à s^cciatamente negar* 
lo ; comechè tali Rinunzie , contro del diritto fia- 
po della natura , onde ne vengano dalle Le^i Ci- 
vili proibite , e, delle Centi , non potendo altri- 
menti de* Iwo Patrimoni IpogliaWt le Figlie , nè 
abdicare le SuccelGoni , che.de ^are Katwo le afi 
pettano . A tal quelito dunque non vi fiirebbe d' 
uopo di rifporta , dlendo da sè nota , e patente la 
corti ., nel vederli tali Rinunce daiPuniverrtile rìce* 
rute , e di cpnnauo. approvale ; nondimeno dirò » 
con fà1fi> Ibndamento arterirlì cQ^er querte contro del 
Jus della Natura ; e làrebboho obbligati à ^urtifi- 
Carli Licurgo ,■ e &lone , perchè cortituìrono a* l» 
ro Popoli JUgge di prctt^re lèou alcima dote Ice 

' . moglie 
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mogli , ma più farcbbono chiamati in cfame glln* 
diani , gli Etrufòhi , i Gotti , che le proibivano 
affatto . E mi fi dica : Repugna forfè alla natura, 
airarbitrio dell’Uomo , che meglio non Tufa , che 
in difix)rre de’ beni , che Tordine delle cofe no- 
ftro favore difpenfa , che una Figlia ne venga àbe. 
heficare il Pache , à cui tanto deve Benefactentì 
it) t. Sei bfnejiat , immo natura admonemur ( a) e ciò più 
er ifSf quando la ne refta fuffìcientemente dotata ? Se le» 
” cito ad ogni uno poter Rinunziare al Jus per lui 
tdredit. introdotto , dice la Legge , c fprezzarlo ancorai, 
Krcb'*i. potefi contmnert ea , qua prò fr ìntrodu- 

€tnf. var. £fa funt {h) Perchè non potrà ufarlo la Figlia \tlì 
* ìUl. 37. favore del Padre ? Io sò , che mi fi esporrò . Pci- 
cagione vollero dunque i Romani reftaflèrole 
qtùs in primitive Leggi corrette , che fpropriavano ' le Fv 
glie ? La rifpofta non è molto lontana: ^ 
paiUpen.ìus anticor di que’temjM, non per ahr ^ erze 
c^e tran- le Rinunzie proibir volle , fe non perchè , av^^O 
al Padre poteftà data afloluta (òpra la vita de’ Fi* 
gli , venne à dubitare , che guidati tal volta da^ 
cieco affetto , verfb tal’uno di quelli , poteffero 
coll’autorità ibviana , che poflèdevano , obbligare 
gli altri à rinunziare a* loro patrimoni ; ma dopa 
Sie fò derogato à quella Legge , c tolta la potei' 
ftà a* Padri , Copra la vita de’ Figli fh anche prew 
Icritto à quella delle Rinunzie, e- Bonifacio VIIL 
per romper affatto la durezza del Jus antico , ne 
promulgò polì ti va Legge , con la quale vennero; le 
lùddctte porte in ufo , e permeflc : fc m^lio coit 
Gregorio Toloftno Io non dkeffi , che ne fh qùe-* 
^ m <^1 ]fus j Matura a»r^ 

• V. ' - - - 
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^tid fuccedendt eroi i nt e^àjlent'éuf Màfct^t FtliaPa^ 
ren^us non [ttccederent . A Jure Civili hoc ìmprobatum 
eft\ immo paglione! FìUarum renuntiantìum Paternam 
juccejfionem irrìt<e erant i fed quìa de facili rer ad 
faam naturam redìt ; ideò.Leget Pontificia facile per* 
tnìferunt fliabuT renuntiare accept a dote relìquis ut fa* 

K ■ veant Mafculis , quorum tantum ab ìnìtìo fuccejfoerat 
J remotis Fìliabus , ut codfefvaréntur Familìa nomine 

majorum . (a ) Così che alle Figlie ogni qual voi- Ì3)Sy»fdz. 
ta le ne reftino fufficientemente dotate , viene_» \^l'cap‘z, 
con ragióne permeflb , di poter rinun 2 àare à favo- 
re de* mall'hi , per conftrvazione della Famiglia; 

I ma perchè in contrario v*h ^i ml^pporta la Re- 
gola di Pomponio Jura fang^is.'^t^ Jure"*' dirmi 
pofunt . (bj Sì rifponde , Telila ^e^la.quì non.» (b)//t. 4 : 
s*addatta, e deve eflere intèfà inm^terminos Juris\*^^^*^^ 

I efTendo che altro fi è, U . Jùs del ;Sangue.j> & al-”^^’ à 

, tro fono gli effètti, ^..jj^erivanó.. Perii Jiis 
del Sangue, s’int^d^ffypf^l^ 
così dichiara la Legge : P^'^ura Sakguìnis , ìntel* 

Cognathnis , qua naturàtt vinculo confane i {c)l.S>f. 

( c ^ E quello in niun modo può infringerfi , co- * ^ 

sì che uno ch*è Figlio , mai non può dirli cho^*"^' 
i non fia Figlio, come aH’incontro quello ch’è Padre 
I lenirà lèmpre il luogo di Padre , e qui fi verifica 

' la regola . Ma , circa gli effetti della Cognazio* 

« ne., può in molte occafioni il Jus Civile porvi im> 
pedimento , limitarli , ò dargli norma diverlà , le- 
I condo le necelfità umane , il bene comune , e la 
confervazione delle Repubbliche ; e però nelle * 
fucceflioni può non Iblo mutarne 1* ordine ^ ma.» 
anche impedirne refiècto > quando co^ convenga » 

0 elTea^. 

k . . ■ . 
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(a) /. rum cflendo che fatto eft anma hgU ^ fa) Sentiamo co. 

Orati» 7 ff. neirinftituta Giuftiniano . Juf Civile ìfttan- 

Lmnat. doque effcSfus Cognothtth ifuoad Surcejjtottef , ^Tute- 
^lex^onC. i^f ffrtìs de caufts impedire potejl ( b) E non fi vede 
Vmèn’^i' ciò anche nella Legittima , che viene aflegnata in 

(b) §./«. luogo di alimenti , quale per Statuto particolare.» 
Jnjiim de venire diminuita ? (c) Il Padre non è tenuto 
(cfiéufb! di alimentare il Figlio ? E pure (e da sò può ali- 
debétred' mentarfi il Figlio , può anche il Padre negargli gU 
^ alimenti ; ( d) la regola dunque fiiddetta deve in^ 

tenderli ne i termini abili » e fecondo le circoftan- 
(A)i. fiqitis de' tempi , poiché come s’è detto t Lex efi qu^ 
§8^*'* d ratime . (^) 

Aimjctni. Non vorrei veramente infifierc con altre prove • 
e^ Aiend. pei-chè bafierebbe in tedi moni© addurne il Coftu- 

(c) ?. Cetre nie delle Genti , l'ulànza de* Poj»li » gli Statuti 

delle Provincie, e fe per lo (pazio di 400. anni 
Bere^r^ad^^^ vcMga univcrfalmcntc approvato , c con tan? 
jixtravas. te Sentenze ne* Tribunali giudicato ; onde come 
^mhthid ben dice Arneo Ruberto , e (eco una turba mi» 
deCiaintì.^^ofa. di Jurifti , cosi al chiaro conila di quefta 
n.qi. verità , che il non «xinofcerla , è legno di oliina* 
ta ignoranza . Renuntiationes conjlat apud ms , & 
ufu aoflro admìffds , ac plertque Senatus Judicus eotiu 
ipperum probatos . ( f ) Pure acciò coll’autorità di tanti Uo- 
it ttiini Illuflri , piò la ne relli auvalorata , m’avan- 
zerò à Iblamente dire , che tutt*i Canonilli nella 
Decretale al Capitolo Quamvis de pa^f , ò per dir 
meglio , tutti li Dottori di Europa approvano le.» 
Rinunzie . In Ifpagna Montalvo , Vafijuio , Co» 
varuvia; In Francia Molineo , Bordcax , Lovet, du 
s Molin, e Argenterò : in Fiandra Chrillinco , Ève* 
V . tardo. 
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tardo, Gioemieg, Chìntfcozio, eStockmans;che 
però con ragione ebbero à dire Afrerio , e Boetìo 
Benuntiationes vaU4è , loc ^ermtur 

Ep^chè alcun altro poco amatore dn vero potreb- 
be dirmi , phe ciò trà le importanze private fol cJi> Ta- 
Venga praticato, o non trà Principi , vi prego 
portarvi ne|r Archivio 4i Parigi , dove il genio ibr* 
le più v*inclina , e prendere per mano li Contrat* 
ti )^uzìali di Prancelco Primo con Leonora d’Au« 

Aria ; di plifabetta di Francia con Filippo Secpn< 

4o : 4i Margherita parimente di Francia con Ema« 
nuelle di Savoia : dì Maria de* Medici con Arrigo 
(Quarto : 41 Anna d*AuAria con Luigi Decimoter- 
zò , che iion averete oot^one di porre più indub* 
jbio , (è fùrono ftìpulate {>er parte delle Donne ain> 
plidìme Rinunzie de* beni Paterni , e Materni , col- 
^approvazione , e giuramento de* loro Mariti , e 
^ìi reftare le medefime di un*ordinaria dote à pie- 
no contente ; ma di quello balli , e veniamo alle. 

: Primo 




La Rinunzia della Regina Maria Tcre* 
là f*ù Aipuiata con tutte quelle fblennità neceUa- 
rie , & elientiali , Intrinlcche, & ellrinfeche, che 
li ricercano dalle Leggi , per rendere .valido utl* 
Contratto , pnde non yi jdTendp difetto , per que- 
lla parte non pu.ò eflcr invàlida. Sì prova;, non può 
eflère 4>lcrtofa .à cagione di*. qualche-ommiffione-» 
quella Rinunzia , quando il Prencipe con la fua 
prelenza fupplifce ad ogni dilètto , perchè Prin- terVir.o' 
ceps fua pr/efentia fupplet omnia fo/emnia Jurit . ( i) Vxw.Ci. 
Ma il RèOttolìco fu prefente , e fupplì ad^ni 
dilètto nella Città di Foncerabbia , quando li ior- 

D ^ mò 
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inò il folcirne Conttattti , adunque non difètto^ 
fa .* Sentite un poco s’è vero ; S. M. Cattolica fup* 
plijce colla jua Reale autorità à qualunque dìfmo, om* 
tnijjione di rat^ionCf o di fatto y di fojian^a y ò di qualità % 
di pile y ò di cofiumcy che potejje e (fere incorfo nella for- 
ma del prefente Contratto di Rinunzia y conf ormandolo ^ 
lÉf approvandolo con la fua piena y & ajfoluta Potefà ^ 
come Rè , che non conofee fuperiore ; con abrogare per 
quefia volta qualunque Legge , ordinazione y ufanzay è 
cofiume y che potejfe contrariarne , h hnpeatme Pef- 
fetto. 

E fc quello non baftafle contro la protervia otti- 
nata de* Francefi > che Timpugnano , almeno de- 
ve badare la protefta , che in Umile tenore Ùl il . 
Rè di Francia nel Trattato di Efclufione , che ap- 
prova, fottoferive, &in ogni miglior modo conva^ 
lida , con derogare à tutte le Leg^ , Coftumi , c 
Difpofizioni in contrario * Se ciò dunque è vero , 
argomento così . Queiriftrumento , che viene ap- 
provato , fbttolcritto , e convalidato da una delle.» 
parti, che coirautorità , che tiene, fupplifce à tut- 
t’i difetti , deroga à tutte le Leggi , non può dalla 
medefima parte chiamarli difèttolb ; ma il Rè di 
Francia approva riftrumento di Efclufione, lo fot- 
tolcrive , convalida , fupplifce à tutt*i di^ti , e 
con la propria autorità deroga à tutte le Leggi > 
Collumi, Difpolizioni contrarie ; adunque Tlttru- 
mento di Efdufione non può dal Rè di Fran- 
cia chiamarfi direttolo . La maggiore non pu^ 
negarli , perchè implica contradizione , che uno 
nelle medefime circoftanze approvi una cofa-», 
c ■ la • dilàpprovi ; £t fa^um proprìum nemo 

impu- 
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ImpugnOfe poteft tanquàm vìtiofm. {a)E la ragione fi (a) 
è J^a non mretur auxtìium kgts , qm fifone proprio 
ht necejjitatem coryecH . {b) 

La minore fi prova con la confeflìone del Rè di édàptwn.t. 
Francia , nella ratificazione del fuddetto Trattato, j^'j/*** 
Promettendo in buona fede ^ & in parola di Rè dìeffet-jf, d€j'e^, 
tuarlo ^ farlo offervare y ìnvudJnlmente mantenere , pr*d, 
fenj^a mai direttamente y ò indirettamente contravenire y 
in qual fi fia modo , ò maniera che pojfa effère , dero- ebu^atl 
gando à quefio fine à tutte le Leggi , Coftumi , e Dìf * 
pofizioni in contrario y perchè coti è la mfira vo-c.J^ì^ 
hntà. ' ’vendic.l. > 

• Ma ditemi ancora : il Giuramento deirinfknta,|'J"‘‘^JJ*' 
h del Rè di Francia , ch’è parte interefiata, opera Mnnt*-' 
alcun efietto ? Io non ne dubito punto , (è dicono 
il vero i Dottori , c (e volete fapcre qual è reffèt- 
to ; ientite la Legge , Supplet )uramentum omnes fo- c. de »»- 
kmnìtates alioqui requifitas . (c) Voglio ftringere 
Fargo mento Se in un’Atto giudicialetat-tJ^^.'X*' 

to ^ un Giudice , fi prefume cflèr intervenute tut-y^ pi- 
le fi)lennità , dice Socino , {d)mm per altra ragio-l'^'^^^ 
Ile y Ce non perch’è fatto da quello ch’è Giudice ; dtear!s% 
& in un Rè, in un Monarca' Superiore à tutt’i^*'*'''^ 
Giudici , e à tutte le Leggi , che ordinò l’Atto , ^ 

e fh prefènte , non fi ammetterà tal prefunzione, (b)/.7. 5. 
ma fi dirà l’Atto manchevole di fblennità ? 

. Il formale de’ Contratti non confifle nelle fólen- 
nità accidentali , 6c efirinfèche ; ma nel confènfò c»»/: ^ 3 . 

^ ^ aut non 

il'' . ’ ■' <** intervenit, 

•voi. 3. Jfb. ^Anàteà ad fptcuUt. de fentent. % ut éutem werl. pneedendum; 
Crammatic. Cenftl. Civtl. io8. nitm. 77. >Antoo, Gdir, Uh. Z. de jHrejHr, 

'toncluf.K.n.J 4 .yyefemb, l.Cen/.il.twm.ll» 

^ d ) in tr.fyUent. r<j. 4^3, 
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(a) /, f. de de’ Crontnentì»'ch’è lacai^ ìiitniifeGt, e refcMb 

xialc loro . In ContraSfìha pròna ref^ctendmi ^ far» 
VmIm tnalis caufa circa, conjenfum > nam fi confcvjus ahfit , nce 
XeH-l\o.Cotttra£lus idla modo valcldt , qmafuudamentum non 

(b) Ì^?fri- qualvolta non fi provi in oon» 

ptum 17.- trario circa il conTenfo » vale il Contratto y pcttx> 
^inutu come ben. dicela Legge , Soìemmtates ìntrmjò*^ 
jiipuiM'i.ca: prarJumuMiur f e le Iblennità cffrmlèche , c 

ge/ir non ncceflarie , non viziano l*" Atto , benché ven- 
J2Ì?/?r/ g?”® ommefle > ma lo rendono meno foleor 
iujg.de ne. (ri . . • ‘ . 

o Oltre di che vi fi fà ancora iT confiderare , efi 

mbj gdfin. quello un .Contratto di/ bixm fedir e 'non firin 
de V. 0. Jurìt y qual è fiato fra due gran Rò fiipulatOgj 

"tu hanno per mafiima dall’ufo flabilita , che i 1 (k 

de pr4!-^ ro Contratti fiaoo Contriti di buona fede, epur«^ 
jritMv>f./.j^chè dalla violenza,, h. dal timore hon fianoefior» 
^ che non è fona fempre va}idi> e, peritali 
de Tren-. formalità ,, ò. fblennicà , dice GrotiO. Autore dot<» 
i. tifijmo ,, fona confiderate per fbttigiiezze del Jua 
Civile. QiàmetimnQtL 'tntcn£t , pomijfio valide 
uec fcrutabimut pùd y, aut quaatum ejm òtterfft , qiut 
té) dejHri]furÌL Romani JuntfuHditatei\ (d'^ . : : r 

Ma perché noil manca chi ardìfee: falfàmento 
di fbfienere, avere l’infàntartnonziata lenza l’in» 
tervento del Marito , lòtto la potefià del quale 
già fi ritrovava, in virtù del Matrimonio conclufo, 
cola ch’efieodo da . tutte le Leggi proibita inj 
partttolare da (pieltn di Spagna, rende nullo il 
Contratto , qual non pofla Ch’approvazione , dal- 
la firma , e dal Muramento del Criftianifrimo've^ 
ave coavalidato I bnperocché^ mn va^ 
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ìtt , traBu tmpons convalefcere mnpotefl. (4 ) E ne- 
ceffario , per togliere all’Europa l’impreffione di sì 
temerario fuppofto , ulare il documento del Sa- 
vio, con rifpondere anche alla iciocchezza . Ref- 
ponde fluito juxta ^uìtìt'um fuam , m ftht faptem effe 
vìdeatur . {b) Dirò dunque in prima , non efler (b)'PrflT>. 
vero, che le Leggi di Spagna , ò di qualfivoglia^*^^*'^’^* • 
altro Paefè, levino dalla poteftà paterna le Figlie 
Reali , contratti fubito gli fponfali per impegno 
di prefente ; di modo che non poflàno quelle in_» 
qualunque maniera conrraere , fènza il confènfo 
del marito, & ancorché al fenrire di Broerio, le 
confuetudini del Regno di Francia trarportino le 
Fighe ìpo/lite dairarbitri.o del Padre à quello del- 
lo Spofo , non per quello auviene lo ftellb ne’ Re- 
gni di Spagna , come fondatamente folliene Gio- 
vanni Lupo , uno de’ più celebri Dottori , chc«# 
concorfero in. Ifpagna , à decretare la Legge Tau- 
ris , quale s’addatta appunto al noftro calo ; im- 
perocché folamente dopo confumato il matrimo- 
nio , viene alle Mogli proibito il formare Con- 
tratti , fenza là permilTione del Marito , e tale è 
il fontimento della detta Legge , dottamente da 
Covaruvia interpretata . Le,^es Regime locum babent 
in Uxore Nuptìis jam cekhratis , veì in Sponfis matri- 
monio tamen confumato , non autem in Sponfis de pra- 
fenti nondum cognìtis , nec ad domum tradtsBìs. (c) (c)DeMt. 

' Ma fuppollo per vero, che folTe alle Figlio p 2 . 
fpolate , dalle Leggi tolta ogni facoltà 4* ftipulareC4/>.7.S-i* 
Contratti fènza l’aflènfo del Marito , chi é quello 
che negar preluma , che il Ré di Francia non ab- 
bia ciò faputo , c tacciato fenza contradire alla 
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Rinunzia della Spofàta In&nta ? Se queflo è, co# 
me punto non ù può dubitare > ciò à me balUur 
per rendere valitk) il Contratto lèoindo le dette 
Leggi di Spagna; c ValquioEtottor inlìgne ne può 
dar (ìcurezza di quella verità. Cùm Lege Tauri 
probìbeatur Uxor fine Viri fui Ikentìa contrabere : ft 
ipfa je ignaro contraxìffet , etìam po(l kngum tempusb^ 
riti beentia non pr^efumeretur . Cdcterùm Jdente, velpa^ 
tiente Marito licentia profjumeretur , vcl taciturmtas 
prò Ikentia hiéeretur . {a) i 

ff.Lquiin fcuoprir meglio la bt^ia , bi/ògna che vi 

uhtM apporti la dichiarazione , che fa llnfanta ncirin* 
ftrumento Nuziale . Sua Maefià Cattolka (dice el* 
iib.i.c.64. tiene ancora fatto la jua poffansia Patema: 

adunque s’era lòtto la polTanza del Padre. « non era 
lòtto quella del Marito. Vengano avanti queftitc» 
flimonj di Sulàna , e mi rii^ndano , & quando il 
Contratto di Rinunzia ne fu conclulo etano ancow 
ra folennizzati i Spendi ? £ le il Rèdi Francia | 
come pnncipal attore non s’obbliga nell’Articolo 
Sello del fuddetto Contratto di apj»ovarlo , vo* 
lerlo , e conlìrmarlo , con abrogare tutto ciò che 
l’effetto impedir ne potefle dell’accordato? Dimo« 
do che con detta approvazione , c confènlb venne 
à permettere la Rinunzia , e Ratificazione (bien- 
ne , che doveva fiirc Tlnfànta e poi ne léce in_* 
Fonterabia l’Anno idèo Sentiamo come parla P 
• Articolo : Sua y^tex^a far^ un Atto S Approvazione % 
e Confermazione della detta Rinunzia , & Ejclufioneinr. 
fteme col Rè Crijhanijtmo fuhìto maritata ^e Sua Maefià 
dovrà farlo reg^rare , & approvare dal Parlamento\di , 
Parigi i e la d^ta ftuova Rinunzia > Rateazione , & 


Ap- 


*jÌpprova^hne , efencfofdtta , anneffa al pefènt e y& 

in vtrth dì éjuejlo Trattato , e del Maritaggio , che fe^ 
gtàrà f fi averà per fatta , fpedita , approvata , (tt in» 

/teme regjfirata dal Parlamento di Parigi , con la pub» 
hlicatfKme della Pace in quel Regfio . Porto quefto per 
fbndamciuo , ne formo quefto Dilemma : ò chel* 

Infanta «ra fotco la potertà Paterna , ò del MarU 
to ; fé era Cotto la potertà Paterna , e non s*erano 
contratti ì Sponfali , è foiocchezza il dire , ch’era 
neceflario 41 confènfo del Rè fuo Marito; fe poi era 
fotto la potertà del Marito , ecco che il Marito fi 
obbliga nel detto Contratto di approvarlo , volerlo, 
confermarlo, farlo approvare, e regiftrare nel Par- 
lamento di Parigi ; adunque non fi può dire, che., 
abbia rinunziato fenza il confènfo del Marito , per- 
chè, Conjentire dicitur , qui quando aCium probìberepo» 
tefi , non probibet , multò magis fi verbìs exprejjìs eùcit 
fe non probibiturum . (a) Finalmente per conclude- 
re fopra di quefto punto : quando tutte le Leggi <tcU- ium 
Civili puanafTero contro una Rinunzia comune^ , 
per cagione di qualclie difetto , o mancanza , qui mCe» 
non ponno aver luogo , eflendo come già s’è det- rendA 7 . 
to un Contratto quello frà due de* fMÌi gran Rè 
dell’Europa , che al Jus reftando della Natura ap- Cdn. ùir 
periato , viene puramente regolato dal Diritto 
delle Genti ; e neceflario confiderato alla Salute 
della Monarchia , aH’Intereflè del Ben Pubblico un de bo> 
de’ due Regni , ail’Importanza della Pace , di cui 
è fondamento , e cagione^, e con cui è talmente >verj:<r‘ 
unito , e congiunto , che parte eflentiale fi rende , quìdem de 
non può dalle Leggi Civili Romane del volgo ve- 
nire corretto , od alterato « onde la fua validità « nb. 4 , 

ò fiiflì- 
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b ruifiAenza , dal Tribunale dipende della ragione 
di Stato , ò Sovranità dalla quale traendo i fuei 
p-incipi , può fqlamente edere da quella giudica- 
to; ma di qùcfto ex prvfeff> ne tratteremo nel Iccon» 
do Capo, 

Secondo : Non vi è data lefione , onde iudide il 
Contratto. Che non vi da data fedone. » fi prova; 
prchè fu adègnata airinfànta Doce.poporziona» 
ta , c conveniente ; c fe trà pivati prende queda 
la norma dalle, confuetudini del Paele , dicono So- 
nino , c -Corneo (a ) coà tra Prcncipi dal codume 
(a) la ne riceve la giuda mifura . E che tàò.fia . vero ^ 
""‘*'fentitc colà ne dice la ipcdcfima' neU’lndnimento 
i7.di Dote Sò henj^m , che de* Beni Patemi ; f Ma- 
hh.z.cenj .^^^ , per Conto di Bree&td , d Legittima -, nm pfem 

Ì e p^ti- ^ rigóre appartenermi la Somma prome^ (ù soooocx 
Hs iti. 3. Scudi f e che quejla è una Dote affai competente. ^ / M 
*• maggiore che abbiano mai ottenuto le Infanti eù Spagna ),^ 
Si die f fé la fua Legìttima ik»i poteva arrivare à" 
500000 Scudi , c la jDoce arcete alla Somma 
500COO. Scudi , adunque la Dote fù maggiore deh 
Legittima ; c ic vogliono i I>itto.ri , cjie Dos 
in i.sanci. congrua dìcatur qua Legptmpe ( ^ ) adunque 

wns mj.n. «on fòb f ò I^te oongriìcntc , ma . foprabbondan»- 
te , perchè fò maggiore della JLe^crima^ Ma fup 
Cotfy.69^n. K>niamo ancora , che vi pofla nafcere dubbio, fe'l 
ì)2"^{0nf. abbia fbddisfatto alla convenienza, dice Ca- 

drenfe , c (eco altri Jurilprudenii : bt dubio Lex , 
frinc. Judex , quilihet bonus y ir arMtratur Patremjempet 

diferetèy & congrue , oc convenìenter Bilia Dotem com 
<c) r ^ >1 E molto botano dal vero fareb 

^7^*.^ be , iè fi volefie adennare con alcuni , che hanno 
* il 
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il< certrellpr ihoiifMét» > V ali*j 

la&ara foflc Ibwa; aflfepiam atta ,^. ] 9 Àsottk pcurtione ’ • ' ' 5 
delle imn^niè fac»ltàr à lei dovute, éndé rirtim-f ' " ' 

^ annullata f^r effètto di enoffne fófìóne la di^ttaL 
Rinunzia , effèndo che , come s’è detto , le fh aG 
ic^^tz Dote competente f Et quod' Patri futt com- ‘ 
fetfos tàfum , ix£rm vù/ert ÒKompetms mn ^ht (a)e (^)^’fif>*“ 
con moka ragione . Ur%et etttm naturafis.flhmìus Pa- 
nath adc^tandum deLièeris. (k) Sì che &lfàmcn- 
te fi aficiifce , che le appartencfleroìnnraenicfàcol- 
tà , oomedi fópia dalla c^fèffioacdeUa raedcfima^'gj /j/^^* 
confta , e più à baffo fi proverà. „ „ . r • ' ^jmprinc. 

> -Ma fe lo volete vedere più apertafiieme, in mo- 
ilraverlo con molti cali ièguiti . Dimazuto, colà tìt excir.ua, 
data in Dote aUlnfànta Anna , Prhhogcmita 41 
Filippo Terzo , c maritata con Luigi Xlll. ? Voi; 
tfovarete , che fùrònd parimente 500000. Scudi d* 

Oro . Ma che dico dùal fù la Eloce di Lecuidn» 

Sorella di ICarlo V ^ mamatÉ)0&n; Francelcoi ;BiÌ2 
mo ? Oilèrvatc ntirLlfomento di Matrimonio, -e ^ 
di Pace al Gap. XIV. , e- v^ete, che. non furo- 
no che looooo. d’Oro dal Sole ^ per tutti Diritti 
Paterni , & Aviti ,IE perché sò, che non Imffano 
gli ECempi de* Rè di Spagna , per rovinare sì ma- 
nziofo (uppoffP , prendiamo per manó qudili dell» 
ffdia Francia . Cola diede dunque in Dote Enricd 
li. Rè di Francia adl&bella fila Figlia, che mari- 
tò con "Filippo IL? Certamente non fiirono che 
40ooo'o. Scu^ >; dar piarli: nel' termine di M»* 
fi j e dallo fféHò Rè Enrico non furbné' affegnati 
jooóoQ d’Oro per Dote à Margherita pme fila Fk 
gUa, e Duche^ di che fi izHiiicò col Do* 
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ca di Savoia Emanuele Filiberto? Se dunque Exem^ 
piti rem deelarare eji optìmus Scendi modus y (a ) do- 
vrebbe dò badare . Ma dw occorre mendicare 
dagli E/empi le prove , mentre fi ^ > che i Ma- 
trimoni , che (^uono ttk Rè , non hanno per fii 
ne il denaro Dorale, bensì rìntscreflfe dello Stato ^ 
e la pubblica utilità , non fixxombendo alle Leg- 
gi comuni del Foro , ma alle coftumanze Regie 
delle Corti ; fichè una Somma conveniente di de- 
naro per Dote bada , e per Legittima , c per tut- 
to ciò che poffa alla Figlia appartenere della Ca- 
ia Paterna . Il determinare quanto afeender poffa 
prcdfàmcnte ih valore della Legittima V ch'afpet- 
tar ne può alle Figlie -Reali , è troppo lontano 
dalla pratica , nè TAritmetica può dar regola,* 
giuda di proporzione . Se ne* Patrimoni delle Per- 
one private interminabile è il giudido della difi 
cudione de* beni ; die fi dovrà poi dire di un Pa- 
trimonio Reale? I ^ cui efiti nelle varie vicende 
de* Regni , arrivano tal volta ad eccedi non cre- 
duti . Con ragione dunque s*è introdotto dai lun- 
go ufo il codume , e po/cia trk Monarchi quali 
per Legge dabilito di dotare' le Figlie confomma 
determinata di contante , nè giammai trovo effer 
kifbrti litiggi per il fupplimento delle legittime 
alle Principeffe nella divìfàta maniera dotate , lar 
iciandofi alla debil fortuna de* privati per finù« 
glianti cagioni Taggiramento sù Tribunali de* Pro- 
ceffi . Nondimeno^ per abbondanza dì cortcfiacon. 
chi è di Nazione infoiente, fupponiamo che alP 
Infanta apparteneffero ricchiffime fodanze , ch*cci 
ccdeflcro Tammontar ddJa Dote, c che il Rèfu<) 

Padre, 
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Padre , come foi per ooiluine mentUcono i Fran- 
cefi» le fofìé debitore di un millione, e cento mil- 
le Scudi d"Oro , per conto de' JBeni Materni ; per 

a ual ragione non poteva ella rinunziarle , e fame 
ono al Padre , al Fratello , alla Cala , per bene» 
fìzio della Famiglia , per utilità de* Regni , e qui& 
te de* Popoli ? Vaufquifque cujus gratta res efi injU- 
tata ( Non dice la Legge ? ) potefi de ea lìberrimè 
fponere , etque età veìit renuntiare , oc pr^ermittere f 
qutntmmo etìam pro^gere.{a) La Legge Io dice certa- 
mente , ma nem lo dicono i Francefi , che non ne 
ennofeono alcuna . Voglio avanzar più l*ai^omen-/«».f6.f'<(/^ 
to , con far un'iflanza à quei del Gabbinetto 
Francia - Per qual cagione furono al Criftianiffimo 
" concedute tante Provinde > e Stati mella Pace de* 

Pirenei ? Si mi rìfponderanno lo sò , con la folita 
loro maiTima , perchè le aveva acquiflate , e che 
Jm eji in Arms . Qui li afpettavo , ma il titolo era 
legittimo ? Non lo credo . Era bene tm parto d* 
un infoiente , & indufla ufurpazione , tanto con^^ 
naturale à quella Nazione ;• ma s*è anche vero » 
che il Jus dell* Armi tanto dura , quanto dura il 
poflefTo , e che perduto il pofl'efTo , lì perde anche 
il Jus ; dunque non è difficile , che torni il tem- 
]X) , che fi poflk ripetere con TArmi quello ch*è 
luo ; perchè fé per forza folo s’è convenuto lafcia- 
re , con la forza ancora potraffi riprendere : QmU 
domtmum talis vencRcatìo indeorìtur. (b) Volete dun* 
que fàperlo , ve lo dirò Io: Fù ciò à contemplazio-^*il.K 
ne del Matrimonio , & acciò rifultaflèro à favore 
ideila Figlia, cheli confìderava allora come una_»g».’^/ 
colà fte& col Rè Aio Marito ; perocché il Tratta- 
to 
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to dì Matrimonio non deve ^ tenerfì come «n 
Trattato particolare , e ne* puri termini di Matti* 
monio , ma come membro eflcntialidìmodel Trat* 
tato di Pace , e per confeguenza à tutte le altre 
condizioni relativo. IPov^ trovate dunque quella 
lefione? 

Per confondete nondimeno la maliziofà odine* 
2 Ìone di chi fi oppone , mi fi il riprendere in_* 
mano le Leggi. Verità è così trita , che ntwi hà di 
bifogno di prove , perchè , viene Ibftenuta da gra* 
U)Bart.in viflìmt Autori , che le Rinunzie de* Reni futuri » 
/. j.nnn- nojj oftaute qual fi voglia lefione , mai ponno dirli 
Tut-V quello ne’ Reni acquiftati tiene forza 

ì/npuk jj'. di ragione , e tale , e non diverfo è il fenfo , con 
"tìmÉTnor parìano li Jurifconfiilti : Lafio enim fnorms non 
(b) Vaiti, rfjcineiit Contraimi i ntm in Enunciatone non ti^itur 
Caftr.Conf. de JuTC qua/fto f fe4 qtuerendo , quod ex incerto futur» 
-2tta^co^. pender , ^ PtE nullum Jus.competìt in bona. 
I Patrìs viventis. (a) \jì conoCcete chi e quello ché 
^^ovar!^’ parla ? Se non Io làpete , vi dirò ch’è Bartolo, qua* 
}°nj:1ib‘i. le virtuolàmentc viene foguitato da Paulp Caftren* 
Conj: i6. (c , che dice ; Tempore autem mortit , quid quarta 
‘HtìlxTnd ^ bonis ejus futurum Jit inceri um eji,(h) Efiendo* 
cr rf///j ' che il Jus futuro , dice il, foptaccennato Rartolo ^ 
quosàtat dipende daU’incertezza degli eventi , quod ex incera 
%Jca-‘ futuro eventu pendei . E Carlo Molinco , tanto 
brìeì.ub.i. venerato da’ Francefi , forfè non confofTa , e con 
lui Boerio , fentenziarfi ad ogni occorrenza nella_j 
no:. Curia di Parigi y (c) che le Figlie minori con* 
griiemence dotate , benché) con enorme lefione , 

‘ pofiàno avere perciò alcun regreflballe facoltà 
Paterne ? Ma. più chiaramente il Vefeovo Covaru- 
’j via 
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wia Autor «lottiiHmo di 'Spagnt non dice ? "‘Renun, 
cìatio Paternéf b*ereditatis , vel deferendof faSìa à Fi* 
ha , etiam minori x 5 . Annoi’um , fi f 'uerìt geminata , & 
muramento prafiito poterit non refeindi adbuc ratione grò* 
vijfimée Ittfwnìs , cui per a^ionem geminai am'^renuncìa- 
tum effe pteefumitur , & boc arguitur ex /. Codice ad 
Velleian ; idque prohatur in fpecie à Deck conf 181 . 

(a) E benché s’avanzi à dire alcuno . Si loffio grò- (a)^ 4 n j. 
vifjma contigerit renunciatio nulla e fi , quod non videa- 
tur jurans in tantam loffionem confenfi^e . (b) Rifpon- 2^1 ;» 

do , che fiamo fuori del calò; perocché rinfanta/.i.». i C. 
ben fapeva colà rinunzia va , e che anche rinunzia- 
va à tutti privilegi ; che annullano i patti ^ òL Ìn^ 
particolare al bei^fizio della lefìone. • 

Da quanto dunque fi è detto , fi può racct^lie. 
re , che quando i Dottori negano la validità delle 
Rinunzie , ò perchè non fiafi cedun a’ Beni Ma» 
terni > ò per capo di lefione > ò di minorità , ò per 
la Dote poco conveniente , c fimili ecceùuni , do- 
verli intender lempre « purché non s’abbia rinun» 
ùito fpezialinente anche à tali particolarità , con 
dichiarata derogazione. Sì che tutte le volte» che le 
Figlie minori gtutano di non voler fi)tto qual fi fia 
pretefto rivolgerli à pretendere nullità delle Rinun* 
zìe , fia per conto di Legittima, di Dote non con» '> 

feguita , di minorità , ò di lefione , rella immobt» 
le la validità del Contratto , il che anche con Icj 
L eggi di Spagna prova il fopradetto Covaruvia > 
afiillito da una gran caterva di Dottori . Si.b^nm 
txprefiè promiferit ]ur amento pr^efiito je nonalfurumcon* 
tra ContraBum , nec ratione minoris eetdtis , nec alia 
quacunque ( qua GloJ. in fpeek exphca$ in X>. i C. 
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^ rejcmd. vfn^. ) Hèn potejl dgfH àuxtT$o 'àd refcindetu 
dum ContraBitm , quod quidem ^quiljimum efl , & de* 
ducìturex inter^tUftìone Re^ùe Legìs 55. tit. s.par. 

5. (4) 

^ Che poi nel Contratto Dotale delllnfanta vi (la- 

no tutte le dichiarazioni più fpedficate , e le dero- 

E zioni à tutti quei privilegi , che concedono lo 
rggi , Io dica la medefima , che così nelFIilni» 
mento protefta. Che per laDotepromeffamìdi 5ooooo-, 

, Scuiù, &c. mi dovrò contentare in luogo di ogni Diritto 9 

tf .d^ne , che mi appartengono , e potrehbono àpparte* 
nere al prejènte , ó alt auvenìre fopra i beni , & eredità 
delta Sereniffima Regina JJabellamia Madre , e fopra Id 
futura eredità del Rè mio Signore , &c. e fopra tuttn 
quello y che poteffe appartenermi come à Figlia y (S Ere* 
de delle loro Maefià Cattoliche , per loro. Diritto , e Cd» 
poy e per qualJhogSa tìtolo peffato , ò non penfato , fa> 
futa y od ignorato y per Linea Paterna^ come Materna, 
E più abbaìTo foggiunge. 

Kon ofiante che V Eredità , che lafcierà la Maejià 
'del Rè mio Signore , fofe oputentiffma y e di ìi gran 
valore y e importanza y che di quella y come ad uno dd^ 
fuoi che forno al prejènte y e che faremo per rau* 
vemre , me ne potè fi appartenere una me^ior Somma 
che delti fuddetti 500000. Scud , per grande y e fraor* 
^nario-che foffe Fecce fi y e fo anche arrèvaffe il cafo , 
(che Dìo non vogfia ) che al tempo della jua morte h 
fofi Figlia unica , tanche altri in ne fin cafo poffa di- 
mandare y ò pretendere per me y ò in mìo nome aleuti 
altra portione maggiore de' Beni y Legittima y ò Eredità 
del Rè mio Signore , h prometto , che in nejfun tempo , 
por edema ragione > Sfotto qualunque prepefto n<m~ cotu> 

fenti- 
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fenttrò , che altri operi contro quefla mia Rinuncia , c 
ce(jione , che faccio de* mìei Diritti ^ Azioni y ò pretenfio- 
ni ; onde defifto , e congiuntamente rinunzio à tutti , e 
qualunque rimedio ordinario y e jìraordìnario , che potrei- 
hono appartenermi per Diritto comune , Leg^e di quejh 
Regno f ò Privilegio Jpeziale , e particolarmente quello 
della rejiìtuzione in integrum , fondata fopra il manca- 
mento della mìa età ^ e tu la lefione enorme , ò enormijf- ' ] 
ma y ò fui dire , che la Dote foffe fiata caufa di quefio 
Contratto , ò fopra tincertezV^dt quello che Io rinunzio , 
efffinchè neffuno dellt fuddetti rimedii , ò ricorfi mi ferva- 
no y ò mi poffano fervire in Ciufiizia. , 

Io non so fè l’Infànta polla parlare più chiaro , 
ò fe ci voglia qualche interprete ^ per fpiegare 
quello linguaggio . Da tutto ciò ch'ella dice , due 
cofe dunque principalmente fi deducono : L*una_), 
ch'ella non poteva avere altra pretenlìone , che 
fopra li Beni , ò Dote della Regina Ilàbella fua_» 

Madre . L’ altra , che deroga , e rinunzia à tut- " ' 
t’i Privilegi , che in qualunque modo vengono 
alle Figlie dalle Leggi conceflì , onde ancorché 
la Rinunzia fblTe con lefione, l’Infanta non^ dijp. in'àp. 
fi può dir lela , perchè fi chiama contenta , L^e- 
fas enormiter nunquam is dtCitur qui in Ufionem confen- 
tit .( a) ^ t re^jur. 

'.Se però voleffimo entrar più à dentro 
materia , c produrre nòvi argomenti in prova di «.49. Cr<t- 
quello alTunto , direi , che non balla per folle- 
aere la lefione il dimollrare che -una Figlia ceden- 
do à larghe ricchezze , in qualunque n^o perti- *»»»». 12. * 
ncnti alle di' lei ragioni non abbia conlcguito dal‘^^'^\ 
Padre j che una foarfo , anzi povera Dote j ’ peroc- 

£ chè 
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chè quando migliorando .condizione de Figlie' mu- 
tabilmente nel maritaggio s’aùvantaggiaho ., gqìljì 
elTerne llato proCur^o dairaiiecco\Pateciio > ) an^ 
corchè Dote non riceveflem' * b Légittima j rètta*» 
no noli ottante da tutte. le Leggi ettlulc,- femprc-a^ 
à poter refciridere il Contràtto per capo di lefione < 
Nè deve biafiniarfi il Padre > .<ii avere dosi opera*» 
(a)P 4 r»y. to ( 4 ^ poiché conie dice Bartolo prafumìtur Pa* 
2^49 ter Mìgenter i h«na fide ea jt quee m.CQmmodum rée* 

Gétdd.»^. rorum tergunt e&lfe i {hj Pcrlochè. le dà, uri cantd 
i?- perdonò anuria cofa , dairaltro.iri molto pib s’ati<> 
2. vantaggiano y e verigorio iri.tal modo .beneficate,, ci 
non danneggiate ,.,ejCÌb le auvicric.in Virtù. ,d<d Con- 
• Onde chi con attèr^oriè colliderà ja coni» 

* dizione dell’Infimtà y evideritemente conoroè, * xhé 
fuiftitut, ijel Contratto., di .Matrimonio , . dovè rinuoziò al 
henefiiio di. p^à DotC;, e. di tnol^C sì è.vero,;ina.. 
e$fu. 114^ incerte , duhbiofe x^e . lontanilfimè Speranze , ad 
». 1 2. acquiftar venne un bene, certo , prelèritè , per digrSC 

tà fortuna, j .è. gloria maggiore dit queliti dàfeiava.^ 
come ne fù rèflerè Regina di jE^ancià ^ lì che nòh 
le farebbe arrivato , potendo reftare povera Prin-L 
• cipefla y e però con prudente Configlio, la ne ope«. 

(c) SfiecJétò y ettèndo vero. che , certum .tenè^wa.y,& itwer\ 

tum dimìttendum y quia quod certiuì eji , tutìus efi '^ 
?anjiquis f ^ ) Sj chc duHjque quando quefte, due circoftan- 
A.S.i.in ze de dtmno .vitando y ,&. de fucro captando :£\ feor* 
dl'panù prò. della. Rinunzia ., .qual lefione vi po« 

(d) ^ 4 r-‘ trà.ettère , onde la Dote non fotte battante ? Ai 

'Cértot;alcuna ; , o però. .F/Z /4 Patrem mn poiejì inquie-* 
tiare y ^ dicere k imongrid eJfr ^tatain..(dy.Mem 
mni. Zi. ^ ^ Nem.mms, tpaàm Pa^erÀn LUrerh.juii tredu 
'. 'Z tur 


lU^. -r . 


■k 



tur capere cpufttfum • Ma à ché piìi traviare fé- (a) 
guendo le Leggi del V^olgo? Le confii,etu4ini Reali Xx%Hh 
formano Legge di verfa dalle private Perfbne , è \q adXjmi'de 
Rinunzie , e le Doti delle figlie de* Rè non pren--'“^‘^^^- 
dono altra norma , che dalle convenienze dello Sta- p.^deSpen^ 
to, c la loro validità fulTifte fui confcnfo de’ Sovra- 
niiGontraenti. ‘ ' ^ • * c , ; • 

Terzo . E perchè la condizione del pagamentó‘ 

Dotale noli adempita i non invalida la Rinunzia 
come gli Scrittori' Francefi hanno con tutto lo #for- 
^'pK^rato-dini , è bene parlarne alcurL» 
poco.j' àccib apparifca fulfiftere maggiormente la 
validità della me^li.tna .' Dico dunque , che ogni 
qual , volta viene ^alla Figlia coftituita , & alTegna- 
ta Dote prccilà benché non venga per qualche.» 
accidente al Marito eonfègnata V refta fempre va-^ 
lida 1^ Rinunzia della mcdcfi ma . Si prova col te- . 
ftimònió di.Gtegpriò Tolofànp i che foftenùtodal- 
Kàbtont|l^lla-^ègge e pi'&' dalla forza della ra- 
gione coftahtcniente rafftrnfia . Dos' conflituta , feu' 

/tjjignata f ^ùamvis ^on tradita fuerit , vakat tamen 
Re//«m<*r«> , eCcx)né la ragione che apporta , 

•vtdetur rém hièéere y qnrhabH d^imem qd fam 
Undam . \ h ) Ma molto apèrtamente' Io dice 
loro Mólineo , cioè non fullifterc la Rinunziaj 
per cagiò^' (lei pagàitìento,‘ « perchè venga csbor- ‘ 
fata la Dote , ma bensì per laf convenzione della 
medefima y sì che non può per tal <raufa reftarc 
mvalidà'la Rinunzia , 'pni& la Figlia , che viene 
cfclu là ritornar poffa in prillino del fuo Jus‘. Sen-' 
ti tèlo un'poeo , ' fe ve Io dice : Semel Fìtta exclufa 
per Remmcìationem , certa Dote prormjfa , non potejf 
' ' E 2 at»' 
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ampliùf reperti , cùm non per Dotìf numerathnem , Jeet 
per Dotis convenitanem Fiìia exciitdatur ; {a) da ra- 
gione fi è , perchè mediante la ponvenzione , ella 
acquila l’azione ibpra la Dote ; acquiUata che hà 
TAzione , non può jmù retrocedere . Qui/* videtur 
rem habere , qui babet aEìtanem ad e am repetendam 
come fù detto di fopra ( ^ ) onde per tal cagio- 
ne non può reUar invalida la Riauzia . Ma più : 
cW è quello , che coftituilce il formale de’ Con- 
tratti , altri che il confenfo delle parti > Se que- 
llo è , non ponno fcioglierli , ò annullarli cht-» 
coll’iftelTo reciproco conlènlb . SohiUtr unumquod^, 
que eodem modo ( praecìpuè magU proprie ) quo Ug4- 
tur ; ó* jiontrqrìo Jure pereunt omnia , quae Jure fm* 
trdhuntur . (c ) 

Adunque non h la Dote non pagata , che Iciol^ 
la Rinunzia , ò pagata , che la fàccia fulTillero > 
mentre non inlluilce alcun effètto di validità) ò in- 
validità nel Tuo eflenziale; & ancorché dica la Leg- 
ge , che I>otis mtmeratio , non Scriptura Dotaìis rem 
faciat XXotalem ^ c Bartolo foggiunga « Doienm. 
traditioràsfaido conptui cUcitur . (e) Si xifponde , che 
il detto Tello A deve intendete ne’ termini ahili , 
doè , che la Dote non li polla dir cftèt(àvamentc_» 
coHituita ) le non è pagata) rilpetto agli effetti che 
vanno à carico del Irrito , e non altrimenti , ef- 
fendo contro Giulliiia , ch’egli xclli tenuto per co- 
là che non hà ricevuto. 

Mi lì là d’incontro un Legilperito della Sina- 
goga Francefe , c mi propone quello argomento ; 
Ad intuito della Dote effettiva , dover avere an- 
che effètto la Rinunzia j ma la Dote non elfèndo 

(fata 
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ftata in tempo effettuata , nè potendo più eftèt- 
tuarfì , adunque nè meno la Rinunzia può più 
avere il fuo effetto ; prova quefto aff'unto , che và 
accompagnato da cento falfità , con un’Articolo 
del Contratto Dotale , che dice così : Che medìan- 
te il pagamento elettivo fatto à S.M..Cri^ìaniffmadeno 
tro il termine fopraccennato , la Sereniffima Infanta 
avrà da contentarfi , e fi contenta della Dote; onde^ 
vuole , che le parole , mediante il pagamento , fiano 
di neceffìtà relative alla Rinunzia , non (blo per 
quello tocca alla total fbddisfàzione , ma anche ri- 
ipetto à i termini del pagamento nel fecondo Ar- 
ticolo (labili ti . Che ve ne pare della dottrina di 
quello Uomo , ò per dir meglio della Tua beftia- 
lità ; Senza una total inverfione della natura di 
tutto il Contratto , ò (ènza chiofare perverfàmen- 
te come fà , e contro l’intenzione de’ Contraenti, 
non può dalle dette parole infèrirff una tal illazio- 
ne . Se in quella Claufbla venifle detto , che me- 
diante il pagamento , ella rinuncierà , vi farebbe pur 
qualche occafione di dubitare , ma il fatto non.» 
(là così ; perchè dice : doverfi ella contentare con la 
detta Dote , onde ne rifulta , che pagata intiera- 
mente la Dote , ne deve reftar contenta , gode- 
re la pienezza de* fuoi contenti , non per altro , 
fe non perchè l’avrà ricevuta , come alfoppofto , 
venendo prolungato il pagamento , le refterà viva 
la pretenfione (òpra la Dote ; queffa è la vera il- 
latione , e che naturalmente ne viene da quello 
parole mediante il pagamento , e non come vuole 
quefto fàmofb Interprete » che (è foflc uno de* 
quaranta della Biblia Sacra, darebbe molto male la 
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noftra Fede . Non voglio trattenertfti di più ma 

folamente dirvi , che qùello che 6 on le parole non 
fi efprinie , non bilÓgna credere che fia fiato colla 
‘mente nè meno concepito, giufia la regola rVhba 
{a)/.'4. 5. quod q%if non exprìmit , mente non vùietue ct^ttalfe , {a) 
tjttesff. df^ le parole non fi tirano co' denti , come if cuo^ 
fca.’ìi^àd Ciabattini , ò pure slrtrcfpretaao; Afore Judai^ 
itnhitMtf c0 y proibito dalla Legge , .ma devono infesdérfi> 
come vengono proferite : VerBa ^fè^iittge ii fiefià 
ftum' leggo ) dehenf tntelli^ €0 refpeSfu , qnef funt proU» 
{\>)i.HhU fa . ( a) ' . ‘ 

s!i! Se fi pretende dunque da' Francefi «fccaduta.Ia 
mid f 4 w? Rinunzia dalla fiia varfdità',*perchè non fi appor- 
gjMM, qualche Claufula effMefliva di.iiferva y che fi 
feftituifca*rinfahta nelle fue !rargióni , e diritti ^ 
ogni quaf volta dal Rè‘Gattohco al puntual paga- 
mento della Dote fi manchi ? Ma tutto il contra- 
rio fi vede , poiché neirArticOlo dice la mèdéfima; 
Rinuncio à tutti y e- qualunque rìtkedìiy &c. e f artico* 

' ìarmente à quello della refiif unione in integrutn y fonda^ 

’ td fui mancamento della mia Dote ò su la lefione enor- 
me y 0 emnmffma , Ò fui dire y che la Dote fa fata 
eaufa ds tal Contratto ; c però dicali ^ che la Ri- 
'Tiunzia' non è per verun conto relativa alla-Dote , 
<c che la'; parola mediante non opera alcun’efietfo , 
tche fbfpendcr , od annullar poJa la medefiina ; e 
ic vogliamo venir wù alle flrctte , e terminartL» 
•^uefta quefiione , facciamo che meglio ce lo di. 
‘chiari l’Infànta neirAtto della Rinunzia : Sì è con* 
^ ’ cenato y che il Rè mio Signóre per cagione di quefio 
, Matrimonio , & acciò che ottenga là ^ mia Dote , & i 
' tàìeì Beni proprìi j prometta ■: f come bd promeffo M 
- • darnù 
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darmi 500000. Scudi . Non dice dunq^ ,> che in-*' 
virtù della Rinujqzia le fia Aata aflegqata la Do^) 
te , ma per cagione del Mairimonio che ordina-, 
riamente, non cammina fenza Dote ; ma che di-. 
c^} Non a efprefle di (opra con tanta chiarezza», 
che non fi può ; Che Ja>,Doite non c fiata caufa, 

,cù <quejk> Contratto . jSefito rifpDndermi ; qual ne f*ìc 
dunque quella caulà ? Udite la medelima ; JI ri- 
guardo chi importa io Stato Pujjhlko , e la conferva» • 
cftone ( delle Corone ) ^uale ejjeado -così grande , acciò 
non vengbino à eongiungerfi . Se dunque , come dice 
la Legge pyròa clart* mm • ackmttunt interpretatio», 
rum f^eque/voluntatir cmje^uram. (a) A che mali-/a)/. liete 
ziolàmence ftroppiare il fenlò delle parole, con 
dffima interpretatione? . , ' gd.i. 

JE ridicola l*aflèrzione ancora , che per pagione 
della tardanza ', ò per non clTerfi effèttuato il pa- 
gamento nel ■- termine . prefiilò , ne venga ad efler ' 
invalida la Rinunzia. Se il Diritto ìpomune, e 1 * ’ 

^4(rà entrano à giudicare , 'nelle contravenzioni 
in materia di tardanza , Io non trovo che abbia- Xigi 
no altro terminato , le non ^ che quella fi purghi- lc)j)ecre~ 
colla efibizione della pronta foddis^zione deirac-^^‘*^j^”^'**i‘ , 
cordato, l^ehitorpofi moram pfferepdo, purgia rBailint. 

(h) S’amplia la Legge. ancorché pe* GÓntrj|tt j 
fòlle polla qualche péna ad uno de’ Contraenti » ' 

per diletto. di mancanza: J>atur locus purgqtionìstsph^ u nrp. G*» 
TU , etiam fi dies , ^ pofna appofita fuerit Contra^efi^ 

(c )Sì che al più , phe po^eflc fòccopibcrc la tardane ^iy.inbè». 
za di nn pagatore » ad .altro fion pptrebbe ridu^^i /W.c de 
che airufura del tempo tralcprfo; Pofi moram 4 *^. 
tenetur ad ufitrm 4 tempore mr^. ( dy .H.antrdl, 

\ ” JE 4 ^ Se 
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‘ Se ne* Contratti dunque non vi è Claufòla pre- * 
cifa , che in calo d'inoflervanza delle condizioni , 
efprefTamentc deroghi , reftano nel loro vigore le ' 
pretenfioni delle parti ; c la ragione fi è , perchè 
altrimenti Fazione che compete all’Attore , eilin-' 
ta rimarebbe « il che è ripugnante al gìuflo , ^ > 
al coftùme . £ non fi vede , che colui , che hà ' 
venduto un Bene, e per anche non ne hàilprez«* 

' zo ricevuto , ne confèrva il IMritto di dimandar* 
lo , non fblo della vendita , ma degl’interelfi an- 
cora : non però già fi vede , ch’egli acqui fii il ci« 
colo., 6 ragione ancora di rivocare la vendita , e 
refcinde^e il Contratto ; poiché al Compratore^* 
refia ferhpre una legitima azione di pretendere il 
Bene ,/Ogni qual volta fbddisfi al Contratto , Se 
à i danni del ritardato pagamento : Vetuùtor quan* 
ti mtertji experìri poteji , mn vero ex eo , quód emi' 
ptor non fatir conventhni fecit Contrnffm ìrrìtus con» 

( a) Lo fielfo milita appunto rifpettoal' 

■ Marito , che pretende la Dote non pagata , per 
eflere la di luì condizione molto umile . Anzi 
vi dirò di piò , che Bordeos , Lovet , Autori 
Francefi , apertamente dicono , che la promefia.» 

' fblamente della Dote fiabafievole, fenza l’efiet*^ 
tiva confegna dì e(Ta , ancorché la confuetudine 
ricerchi , che fia data alla Figlia qualche colà dal 
Padre ; aggiungendo che qualche colà fi è dato , 

3 ual volta fiali cofiituita la Dote , e che la fé- 
e compromelTa rilguardì la materia di denaro , 
ò di altra cola , che fia nel genere di prezzo , 
ellèndochè , Pro aqutpoìkntthus hahentur in Jure 
pttuniam effe numeratnm tf fdem de ea babi- 

torti y 
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tam ; {d) e però conclude vi fuddetto Bordcos (aV- w* 
non fcrvir punto alla Figlia il dire , che il Padre 
non le abbia conlègnata la Dote promedà , men- rer. mmì- 
tre ftà in lei il poter oonleguire il pagamento , e • 
così decide Baldo Angolarmente in terminìs ; 
adunque la tardanza del pagamento qui non fuf- 
fraga , Ce Tesborfo del denaro non è quello che 
la Dote , nè coftituifce le Rinunzie, e particolar- 
mente rtcìrinfànta , che come s’è detto , non eb- 
be per motivo la £>oce à fare la Rinunzia , mal 
benefizio de* Regni di Spagna , e la quiete de* 

Popoli. 

- Concedo nondimeno ciò , che vogliono intorno 
detta tardanza , dimando . Perchè non può una_« 

Perfbna trattenere il pagamento di un debito , per > 
compenfàre la pretenfione di un fuo credito li-' 
quido ? Compenfatio efl qu^edam fòlntìo \ (c) 
non sò certamente ! Ma trovo j ^he owì fu prati- 
cato nel pagamento' delle Doti delle due F^ind-'j 
pedè Anna Infanta <h Spagna , maritata à Luiu 
XIII. &C IfàbcUa di Borbon con Filippo IV. , E» 
vi è forfè dubio , che il Rè Cattolico non rìnun-i 
ziadè à tutti Dirìtti che gli competevano sò 1*^ 

Alfatia ? Non fondò la Rinunzia fòpra di una fi- 
mile parola melante , & adài di maggior fòrza di* 
quella , che apportano gli Auverfàrii per loro fon-' 
damento ; mentre non 'può attribuirli ad altra ca-> 

«ione, che à quella, che s*efprime nelle parole che 
lèguono : Met&ante U qual Rinuncia S M Crìpamp 
ftma oferifcff di pddìff are il pagamento di tre nùl-' 

Ctoni di lire ,> che S già trov^f obligata à pelare à 
i Signori Arciduchi dJtifprucb . Suppodo quello ùCh 

vero» 
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> ■ vero , dico co^'; VobUigazione del Rè di Franpa^ 
trovali iffilerta pejrj(lnimento di Pace j- neiriftru-t 
. . i . . inento di Pace è anco inietto il Contratto di Do-. 
■ ‘ te con la Rinunzia > adunque 1 obbligazione deir 
Rèdi Francia > & il Contratto del Matrimonio» 
hanno la fteflà forza » in ciò rifguarda re^éttuazioi-. 


ne. Se4ffc ffi, che il Rè di Francia non n.e gdcmi^ 
pifce l’edctto‘, che e il paganjcnto de* tré inillicvi 
ni‘, adunque jl Rè Cattolico, non è obbligato, pa*. 
gar la Dote del Contratto di Matrimonio : 

(a)/.?9./. paria mutfta ,f$mpfnjatfon^ tolluntur : {:a) Seotp 
rifpondermi ; che* il Rè di Francia andava debito^ 
ntón. re agli ' Arciduebi/ di ' AuHf ia ):>e f «iQ» fà Rè 

ìleo onde la parità iion vale . Rd, lo fogigiungox 
che- il Rè Cattolico era quegli che aveva rinum^ia-s 
to'» & al quale s’era fatta la promellà onde à luì» 
aggiudicato < parimente rimaneva il Jus di ehger^, 
‘ . , dal Rè di Franckt^quel tantov à cui s*era,obbligat«ii 
^ per foddisfazione degli ^Arciduchi . - ‘ - iO 

i Se aU'eUMne, nondimeno ;di un Diritto Civ.ile 


prelènte quellioiie ridar volelfimo , allài largo cam< 
po avrei co* griftelfi Autori Francefi di provare y 
ebe non alR^ CattoUoo | ipa hensì al RèdiFran-.- 


da imputar li deve la dilazione dì tal pagamento 
onde-ftippollo anche per vero ciò i che lallìlfimo: 
fi rende 9 dbe la Rinunzia lòpraJa Dote li fondi 
c che per dò Inlcparablle ne Ca l’una dalfaltra ; nè, 
anche per quello il Rè Cattolico poteva , nè dove- 
va pagarla Potè > le non^vedeva adempite in prior’ 
ma le condizipni intiere del Contratto » e predate 
le neceflàrie cauzioni, che dovevano precèdere il' 
pagamento Dotale , il. che non edèndo dato edèc-» 
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(uato dal Rè di Francia , non sò per qual ragione 
egli folamcnte folle tenuto adempirlo : QMtìes tm- 
pedimtntum provfnìt ex faSìo ìllius cut quid facìendum ^ 
tot te s dtcitur noti fiare per atterum quominusfactat . ( ^ ) ( a ) A 3 *• 
*E chi averà l’ardimento di negare ciò che fh 
lato neirArticolo IV. del Matrimonio. Che rln-crcéd. 
fànra J Oltre tatto di obbt^axjone , & approvazione 
"che av^rà fatto y ne dovrà fubito maritata farne un altro 
Jomigliante unitamente col Rè Cri/ìtaniffìmó , che dovrà 
effere regiftratOy e paffato dal Parlamento d Parìgtynella 
forma, e fecondo tutte le Claufole che ft cofiumano. Qiic- 
flo fu dunque adempito > Non già , anzi della di 
lui ommiffione , in prova della nullità della Rinun- 
zia , fi fono malignamente forviti i Francefi , con- 
tro del Rè Cattolico , il quale non farebbe al cer- 
'to rjmafo cauto -, fo non avefTe fatto apporre nel 
'Contratto la Claufola : Siano obbligati al prefente S. 

M. Crtfiianiffma , e S. Altezza , che in cafo non facef- 
fero la detta Rinunzia , e Ratficazione , s Intendano 
fatte , e fpedite adefib per allora , in virtù d quefio 
Contratto. 

' Sì che per concludere , dico .• che per accòrdo 
■r delle Maeftà de i due Rè , fo meglio non direi 
per Legge , e Prammatica Sanzione , fecondo nell’Ar- 
ticolo VI. manifoftamcnte fi vede, fù ftabilito per 
fine , fondamento, e caufa della Rinunzia il Pub- 
' blico bene delle Corone , acciò fi conforvaflero nel 
grado della loro politura , c non veniflero à con- 
giungerfi , il che non farebbe potuto foguire fon- 
•za lo fooncerto ^ e total diftruzione della Monar- 
chia di Spagna . E fo volefte reftarne maggiormen- 
te perfuafi , fontite come ne Mrla il jfuddetto Ar- 
ticolo: 



' ticolo : ’ Q^jio affare- è accordato dal .Rè mìo 
■ 'che procura con tanto amore il contento , e*l mio Bene,, 
, avendo ìnfieme riguardo, al ben pubbUcg y e comune de’ 
Regai incaricatigli da Dio , ne’ qudi fono intereffati 
anco quelli dì Francia , acciocché conjèrvhto in tè mede* 
. ' firn la chiareic^a , e,.^laefià che fojiengono , e che dopo 
, tanti ama yC con tanta ìmtà , e gloria del nome dd 
iRè Cattolici i e Cripaniffmt , non fi fono punto tSminui* 
Ui y e difcìolti , come nece/fariamente fi ^mnuerel^ono % 
e jcioglierebbeno , fé per Umezp , & à caufa di tal Ma* 
.rit aggio vemifero à congìut^erfi in qualch’ uno de* Figli y c 
i Dif tendenti y la thve il fucceff> cagUmarebbe d Sudditi^ 
e Vaffalii .la fcontentet^t^a, e Paffhiione che fi può confi* 
ekrare 

M pct tanto s*è convenuto dì prevenire col rìmedotg 
xMcìocdd td Maritaggio non produca effetti contram. ^ 
^ quelU y che fi cornpromcttono > e devoHù Jperarfi., £ q/0* 
fio effendo H Ben pubbTtcoy t comune y deve preferìrfi fb 
-quello de* miei Fi^hli > e D'fcendentit 

£ finalmente che Tunko motiva de* Contraend 


fofie il Pubblico Bene , e la con/a*vazioHe de* Re* 
•sni , k> confermi la lichiamata » che fi (h deUlii* 
fimta nel medefimo Articolo alle ragioni Paterne.) 
qual volta refti Vedova , e fenza Figlioli > onde.» 
non fia in politura di rovinare la Patria: Che ve* 

. vendo r Infanta à refiar Vedova , e fin^a Figli di tal 
Matrimonio , fia lìbera dalla mentovata Efclufione , e 
tornando in Ifpagna , ò per convemenxa del Fumico Be~ 

■ me y òin confiderartione digiufie caufe , rimaritandofi di 
eonfenfo del, Padre y q del Fratello , poffa ereétam^ > 
■fuccedere. , 

Può defidcrarfi dunque prova piò certa , per dU 
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moftrare qualmcjite la Dote non è (lata caufa del- 
la Rinimzia , e che la condizione del pagamento 
non adempita , non ha forza alcuna à poterla in- 
validare ? Ma perchè la turba adulatrice de* Scrit- 
tori Francefi , volendo Seguitare Tingiuflizia della 
Corte di Pari^ , lià voluto fbflenere in faccia del 
Sole una fàlfità sì grande , mi fi fa il rimproverarli 
con Ifaia : Lalfìa veftra locuta funt meudactum ^ Ù Im^ 
gua vejira miquttatem fatur . {a) ?9 

Quarto ; La Rinunzia delfln^nta fii volonta- 
ria > adunque anco per quello capo è valida . Si ' 
prova : Ne’ Contratti , perchè fiano validi , fi de- 
ve confiderare la volontà delle parti , perchè come 
dice la Legge ; Conventìo partium Legem dat Con- . 
traiìui y ( h) ma nella Rinunzia vi fu la volontà 
delle parti , adunque è valida . Che vi fìa fiata la pa£lJ. i.§. 
volontà delle parti , dal canto del Rè Cattolico^ ^'nf^rì 
non fi pone in dubbio ; dal canto dell’Infànta , e 
del Rè di Francia (1 deve provare . Dove non vi fo- 
no fiate minaccie , timori , rifpetti , ò violenze , 
queir atto fi deve dire volontario , ma nella Ri- 
nunzia dell’Infanta , non vi fono fiate minaccie , 
timori , &c. adunque l’atto è flato volontario . La ' 
maggiore è certa di quefto fillogifmo , poiché un_» 
atto volontario altro non è , che, motm animi nullo 
cogente ad aliqutd , vel non ìmitandum , vel adtpifcen- 
dum . fc ) Ma che fìa vera la minore , non pof(cX‘./»/w. 
fo citarvi teflimonio più legittimo della medefima-» *^'?'** 
Infanta y che giura : Io giuro per li Santi Evangeli 
contenuti in quefio Mejjdie , dentro cui porgo la dejìra , 

&c. che à quejìo Atto di Rinun:^^ non fono fiata ti- 
rata , indotta , ò perfuaja dal rifpetto, ò riverenza y che 

dfVQ, 


I 


Digitized by Googic 



7 ^ 

devo , e porto ai kè mh ^Sìgk6re \ thè tot hà tenuto \ p 
mt tiene ancora /otto ìa fua pojjanTia Paterna , come 
Sua ^ejìà fi è tempre rime/Ja ai mio^ franco arbitrio p 
e volontà , avenaoh avuto 'fihero , e fciojto da ogni rifi 
petto in tutto quello cVè appartenuto > à quefi’ Jnfirumen^ 
tQ . E più à f ■ - i- 'yj> ’ 

> Io hò' avuta tutta la libertà' defiderahile per dire , 'é 
dichiarare la mia volontà , fenfa che da parte del 'Rè 
^ mio Signore , ò dì alcud altra perfona , mi fia fiata m* 
ferita alcuna paura f ò minaccia per indirmi : Se dun- 
que fecondo la regola : Confelfio' ejì probatìp omnibut 
melior , &'efiicacìor qùne fieri potéfi a) e che^' ùtìi- 
(a) l.cnm ycrfàlmente tutt’i pottori la chianiano la 

e la più celta' df tutte lé' proVe'V e’ Batóo'dii 
rvtnì. i-it- ce , X^od uhi adefi confejfio ' parti f ibi efi relaxàeìo onf> 
nis prdfationis^y (b) e'che oltre la libera coiìféffi<^ 
ne che llnfanta della fui' in tenti^^ «ggninf 

^yt'onf. ge il giuramento ancora ^ del quale pat+àndoul fós. 
3 <j j.fo/.i. pradetto Baldo , ebbe à dire t Lucem geritati) 
{cj^nConr.fihmiumfalìionhinfpiceredebemur. (cJ'Vì'p&re che 
2 . /4c7»w rargomento non ftringa?' ‘i-* f '"j/ì ' 

^ vogliamo avanzarfi iin pafTó di' più : 

non è' forfè vero ^ che la Rinunzia fù fèmpte con- 
fiderata- conie condizioiK eflenziale del" Contratto 
del 'Màrrinìònio' / c che non inforfc mài motivo 
di- porla in dubbio , ‘mentre ftnm di effà i non ft 
' , farebbono avanzati i progetti J liè i ^ponfàli con- 
chiufi , e per confluenza formata la Pace ?’ ScJ 
ciò è , come ft può vedere dal- Contratto ; e che 
da noi più à baffo fi dimoflrerà dove fono - flati 
dunque i timori ; i-rifpetti del Padre , che per in- 
validare la Rinunzia s’apportano?, v' • - 


E ben- 
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E benché rinfànta fbflè neccffitata à rinunziare 
à tutt’i diritti i che poteva avere fbpra i Regni 
Paterni, non fù quella però una necefTità aflolu- 
ta , è forzo/a > itia condizionale ^ cioè à dire * che 
fe ella volevi, il Matrinionio del CriftianiflTimo, ne 
hafcevà lobbligo. della Rinunzia . Poteva! non vo- 
lerlo i Se èra libera i mai volendolo. j ne cadeva la 
necelfità di voler anche la Rinunzia > per Tincom- 
patibilità che fra di loro, avevano quefte due azio- 
ni ; ed il Rè Cattolico non ne poteva difpenfare_i 
in alcun modo Tlnfànta . Confiderà va quello fàg-, 
gio Prenci pe con fifleflb di Zelo àppalTionato la ne-, 
celfità del. Ben,. Pubblico è la conlèrvaziòne della 
Paterrià Mòriarchia j che non fi poteva frenare.* 
l’avidità della Legge Salica che divorando tutt’i 
Principati che cadono in potere della Corona di 
Francia i li rende membri infeparabili della mede- 
Cma ^ Te non coll’unico mezo della Rinunzia.*; 
onde pjcima di venire ad alcuna formalità di Trat- 
tato iopra.i proggetti tante volte eficlufi del Mar 
trimonio^.con rettitudine candidifiima ^ ed ànimo 
libero di ogni pallìone j . rapprefentò dillintamente, 
alla Figlia la gravev.pofitura,.di queflo affare , la- 
fciando à lei l’arbitrio intero, e libera la volontà à 
poter’eleggerfi l’uno de’ due partiti > cioè la Perfò- 
na del Criflianiflìmo>..e réflère Regina di Francia, 
ò la fpetanzà. incerta , e lontana di fuccedere a* 
Regni Paterni ,* mentre voler .ritenere quefla fpe- 
ranza , e confeguire anche il grado illuflre.di Re- 
gina di Francia , non era poffibile poter.fi dare, in- 
compatibile ciò riufeendo per la contrarietà dello 
leggi fondamentali di Spagna con quelle di Francia. 

. * Que- 


un chiaro o>sì lucido di verità , che fton 
ci vedo nè meno onvbre d^meorno . £ qual bifògno 
'aveva il Rè Cattolica di violentare , con atti imk 
proprie tanto alla di lui Maeftà Reale una Prini 
cipelfa d* anni venti , cosi inclinata- dalla forza del 
genio, fe non dicefli l^nta dall’occulta poflione ad 
amare la Perfona del Rè Lui^ , à foddxsfàrli d’an 
apparenza vana di rimotiinme iperanze> per ncHi 
conlèguire la gloria elettiva della Corona m Fras^ 
eia , e non avere per Conlórte un Rè si grande 
da Dio formato fb i*efèmplar dei fuo cuore f e pe* 
rò con lafciar in dilparte tutti qud riguarefò y che. 
ièrvivano di remora allaconfecuzione <kr* fuoi vbtr 'y 
di buona voglia non avelie abbracciata il ricco par- 
? rito delle nozze cd Rè di Francia. . ■ - - ìj - 

E chi farebbe si fèmplice , (c non diceffì priva 
di iènno ^ che fenxi moltef pet^ra non fofìk corfb 
. , di fmmo impeto ad abbraodate uir ben ^curo, grafia 

de , 'e di genio, e non aveflè abbandonato un’altro 
che dipendeva dall’inceftezzai degli i eventi e dal 
dubbio di una lohtani^uina fbetuna'; 1 d(Kainieii.> 
to feguir fi deve del Savio ,ccbe nunquam ?«»r- 
rè cffrfa pro hKffth dmitte»tda fitnt ? (a) Sh ebe co* 
fine fnppwfl > che -delezione non folle fiat» 

mn quern- volcMuaiìa^,' e cheifr fof&ró)bftri delle nùnaccie.i 
> b delie; videnzei? La.prcfénza de* GénitOTÌ 
non toglie fbrfe ogni fo^jetto dr fraudc.ne* contrat- 
nuziali ? & Paremumprafentiaifrau» 
t0. c. fujptcknem toUit dice la legge ; {ir) Se toglie 
PS®* fmude , tanto niag^ofrnen- 

mT te le ombre -fà /vanire def timore ;> ma fe volefte 
à pieno pgrfuafi jiq J5ar li , un altra .volta lai 
^ ' legge. " 


met, pflerne 
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legge. Metum jufttm Fì^ ventmtiantt ma ìf^ert pr^* 
fentta Patris , quia hHc metui Paternus vha nm b^tf 
& ideo non fuhHcitur eMfo . (a) In Ibmma le Dea- 
doni pù celebri della Rota Romana non confer* 
mano lo ftefTo ? £t interpretando la detta Legge , 
non aggiungono , che non potendoti fuppor tìmo> 
re inferito dal Padre , redi 'obbligato Taccufàtore 
à provar il delitto con tutta l’evidenza delle cir- 
co flanze > Non folùm non prafunùtur metus à Patrt 
ìUatus , fed etiam eum iUis refijiat prafumptio Jurìs f 
ad hoc prohandumrequiruntur clarìorcs prciatìonescun» db) Caputa 
quaUtatìbus & circumHimtm . ( b) *“^;*^?* 

/• a» CdrdtMliS 

Io non faprei intenderla certamente, le torno 
ad efaminare le circodanze di quedo fatto; comtDee.iat: 
pofTa edere all’In&nta dau la violenza nfata^j , , 

che viene da* Scrittori Franced fnaliriafàmenteu^.£^ 
aderita . infamo conji/iunt , dehent probari y (c) deM^r.^ 
ù devono provare le cofe , che amddono nel ìkt- 
to, e non prefumerle, ò «hrie grato ; Ma àiàz^pups p: 
mo un’altra volta. Se l’Infàata avrebte fetto do: |; " 
no di un Mare Eritreo di riochtdime gemme ‘ripie- 
no , non che il loffio fpezzato dì un’aura lieve d» 
vaniffima fpeme , per confèguir la fòrte deile bra* 
mate nozze col Cridianidimo, e con fai vare anche 
la Patria conférvare i’ Regni di Spagna nella Tua 
Eroica Famiglia; con qual ^ragione, fi pubdubi» 
tare , che mah volontieri' ; t con animo auverfb ' '' 
acconfèntidè à -fame la Rinunria? & maritando* ‘ 
fi con un Rè di Francia , non poteva teme» di . 
vivere men felice, e da gran Regba, di.quello che § 
in non riàunziare alla dubbiofà Ere^tàdeL Padre ^ l'c ^ 
ia ne poteva ^)cttiarft? Perchè ncim andasti A 

- - - - - I gei. 
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germente, cfcc in lei cadeffe renitenza .ad ablart^ 
donare ciò' che non poHèdeva ,* c con troppo incer-^ 
• rezza fperava ? Non= Tera noto'>- che come le Fi* 

; .. ! gire di Francia' non portano' giammai' ragione alciif- 

na di Principato fuori della loro famiglia' > così quel* 
le di Spagna non potevano trafportare' Corone in^ 
Parigi^ , per fàhbricarft annelli^di' càteiia’ fervile ? 
Aveva £br£c perduta la ricordanza .della Keginaidr 
Anna di Auiiria > sù le' ciù orme camminava h| 
fila Rinunzia'^ onde fdle necefiaria la' fòrza » pt( 
‘.ì ■ mcrnc il di der confènlb? - .vo . v, 

f , Se però vogliamo anche' flringere' .piò Targo* 
*1. ' K^*»**'® r ip tal inodo. ne riprendo il difcorfi>, . Sé 
.<:\li:!Minifi;ri;y 0'PlenipótenziariÌQforitiatr della me% 

, te de*" loco Sovrani, nkate rneàio' ehc" 

. ,, itanza della Rinunzia v ch’era infèpamtHle dalla^ 

' cctHidufioncdel Matrimonio; mentre fènza di quel? 

la fò da* Spagnuolt ièmprc rifiutato » in vaJer^ ' 
v.,i della loro plenipoteòa* tccordanoiil Contratto^ S 
< ' ' ^l^rinumio con .la détta ctfcx^fiacuta < di Rinun^ 
V ^^zia ». fiLicondudc.^icA flipula il dgtto ConiiattQ 
"dalle parti ; c poi fi dirà il con^nfò de* Coot 
fraóiri non è fhato libero ? A* Contraenti innanzi 
viene notificato il Trattato ».vtiè ili concerto con^r 
loro , vengoiio all’atto della dipideaione ; e poi A 
J*^^^*^j^avià.da<hre.,.t^ iitconfcnfo de’- Contraenti e d» 

8. i/tpr.jff: to sfòrzaro<?i.Se die» la legge » die ne* C%mrattii fi 
^1^'!.' deve confiderare . il loco ' principio. , > e cauli ,i per 
ìitm^ 7 . fin"*» *1 ^udieb ddla cQiidufbne. Còfm'aliust 
iepifitù.rt ìmtmrm ffvéJwttUm ^ ^ : ce» 

ÌT"*^3* , f a ^:<^U principio doiL.Comarattò 

* ftfattiaipawk fòno VMmlfiri ^ jdbtr^ctfifaado 



4ì .»sV,(^)à1tó'6 fioro Somoi V 'cdà ' ^ > 
ja plenipotenza ricevuta ^*oonoer»rona'r;£fd^ " • 
ne , le parti la ftipularono , adunque viaccon^tté *. 
.ron0 , ,e non, vi fù alcuna forza. ' t ( V:.. - > 

' • ■ Se poi . mi fi rifpondeffe dall’ordinaria ipetukfnjì 
Francefi , effer vero averne t conclufb i Miniftw 
ihrmbe le ^rti il Trattato & cfièili anche fi» 
pulato ITftromento , .ma cih non jefiere ballante 1 
rendere 'ferma la Rinunzia , poiché ^detto Iftruà 
mento doveva .effere .ratificato 4al Rè Criftianiffi* 
mo , e dairin&ata fubito timritata , approva* 
to dal Parlamento di' Parigi ; il che ntm efièndo 
feguito > mancava il ifimdametito ad .un atto c€- 
féhziale , per la validità'.dellafjRintinzia j direi chj 5 
leggefièro in prima .quella daulbla .dell’ Articola 
Serto , e poi pariafiero .meco . .Sìomo obbligati al pre^ 

Jpnte ' S, ,M. Gr^iafùjjima , t X. * jcbe in cafo 

éon faco^ero Ja’^dettd Rinm^la Rat'^aziow , fi 

intendano , e'Jpedftf adejfo fvr allorainvir» 

tu di qM^o ^Contratto / onde chi hà' rtucUato .niente 
la legge , chiaramente potrà Vedere , che Ratìfica 
tìo prafmitut jubfecuta p^ daujulam appoftam ^ ( a ) 

Ma perchè .co’ .Francefi bifògnarepipre^ guarir fi ip-C 

di dietro ,^fà che Io pure mi .rivolti , per levar- 
meli d’intorno ridica loro un’altra voìtz^ Viokntia non TahÌhs^: 
prafumitur , /ed potiùs contrarìum'^ donec ée e a clarè 
probetòr. {b) . ' ^ " r^frAt. 

Quinto, ITnfànta fitA fuori della minorità , on- Mm 
de fecondo le leggi potendo ftipular Xk>ntratti , "'J, 

anche in quefto' la Rinunzia fuffiftej ch’ella 
fe fuori della minorità, fi moftra . Le Leggi iCi- "»</•/■««- 
vili comunemente difpen^oalle figUc negli amy 
- Fi die. 


diedotto k minontl fa) e le oonfactudini dcllciS 
xiff.quoj &>vranc pongono i Figli , e Figlie Reali nell* 
anno fediccfintio fuori della minorità ; ma Tlnfenta 
quando ftipulò la Rinunzia arrivava ^à agli anni 
venti , adunque era fuori di minorità . Che Tln* 
fiulta arrivane agii anni venti , quando rìnunriò • 
uditelo dalla fua bocca . Trovarmi per gratta ^ 
Dio dì Età maggiore ^ ami /opra venti. Ma dato^ 
c non coocdio , che la non foflè dal confine ancor 
ufcita della minorità , per quello nulla ne refierà 
b Rinunzia ? Chi curiofità tiene di leggere la^ 
Decretale di Bonifacio Vili, che per quattro fé* 
cali intieri viene da ti;tta TEutopa approvata..* « 
vedrà quanto fia falla quella opinione. Dice duo* 
que la Decretale . Che tutte le Rinunzie fàttc^ 
con Giuramento da una Figlia che habbia li dodi* 
ci anni paflatì > in fàvor del Padre ^ nel fuo Ceni* 
«ratto nuziale • nel quale però le venga allègnata 
una dote fuj£cieote » debba valere ancorché la dee* ' 
ta Figlia foQc lòtto la poteAà Paterna. Se però ^ 
cornee il Iblito de* Francefi , gli venillè in cafmccio 
di non voler Ilare alla decifione della fiiddetta De- 
cretale» im par neceflàrio» per ridurli alla ragio- 
ne , ched poche volte ufano , br loro conofeero 
quella verità, coU*afleveranza ancora di due decloro 
piò famofi Autori , Lovet Collaterale delle Leggi 
éo* ParIaiD^ti,e Bordeos fuo illuftre Commentato- 
le . Dicono dunque. Co/a certa , e regolata da' Parlar 
pienti fi Hyfbe nelle Rinunzie delle Figlie Minori alle Sue» 

' tejfiont ftHure dirette eollateraliyfatte in Contratto dì Ma- 
trimonio f y claufole aeee/forie delle medefime Rinunzie 
prendono per£ogretai^ìafitj[a natura yforia ,fu0enzaì e 

auto- 
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^orìfJ del Mttitimonìo yv fono valìdìgime , tanh^per 
CMfuetudme del Paefe , quanto per k$ge firittd ; onde, 
k Figlie non poffono \ ejjere rifarcite per qualfwcglia cau-i 
Ja'é& Minorità , ' timore è iefwne enorme . E fe quefto • ''n 
àiorò parefle poco afcoltiho il Dottore Du Mo- ' 
lin , che dice molto di Le Rinunzie iklle Figlie 
tmnorl fono principalmente fidate fopM una ragtone 
fica deWintereffe , -cbe^ il^ Putbbifo a gfliSta^ tengono ‘ ’ ;• ' 

^ia co^rvazione' delle 'FamigUeli ii Bettii delle\ quali v*.. 
^devono fnà‘pcfio e^rt confervati , difir'éuHi d Ma/chi , 
thè fojlengom lo jpkndore e dignità della Cefa , onde 
prendmo il nome , e P Armi , che alle femmine , le quali > 

trafportano i Beni.m mano di Famiglia franìera ; Ù t * 

Bftdrt avendo àoteàe le F^lìe che -rinunzjarono , hanno 
Soddisfatto à Putto quello cb*è eù dovere , di pietà , eh Ca^ 
tità del /angue , della natura , e della Faterna efezh; 
eie. E medefmamente le F^lìe , che rìnunziarono , non 
foj/ono più dimandare il fupplimento della loro Legìttimaj^ 
ferebè la^Dote à m luogo dà Legìttima . Ma ciò ch’ò 
tiat oflèry^rfì hé* fudd<^ti Autori , come negli altii 
f rancefi e Fiaminghi , che non hanno per ufo nel- 
le Kinunzie delle Figlie minori ^approvi il Giurar 
^ento, perfuafì con ragione, che la Figlia capace è 
’contraere Matrimonio ', fia* parimente alale à ftipu- 
'larfic U contratto, che al medefimo deve ferrite., 

^Ma fé finalmente per ultimo volefiìjìio . anjcjic^ 
cónccderc , che Tlnfanta . fi .trovaflè allo» hel^ 
minorità, e che per cagione di quella > f. il che 
h fiato tonalmente da noi reprovato,.) refiaflc 
(invalida la -Rinunzia , eiò fi verificatehbe 
«mente comeiooiraatfMità di .Covaruvia fò già efi 
«fopra accej»a^ , ogni .qual ¥cda 4 
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Matrimonio nonavefle rirainztatà al privilc§!0»c|ia 
concede la kggc per iarefttcuzione in integrum; tìft 
fèndo che fcmtra proprimit Juum falfttm twmo vM/rf 
U)t: pere- deht (a) cofa , che par di lei aiierzione ft vedo 
non eflcre feguita. h rìnunzìo à tutto y i fpecìatmeme 
pign.dM J. à quello della reptuzmaeìn integrum , fondata su ttgno^ 
fìfiiiHs ^ ranza y ò inastvertinza della mìa minorità j ^ cl^ «jk 
“ quello non occorre più dilungarfi> ^ 

/rnHdxred. Sello . Perchè la volontà deirUomo non fi poi^ 
ta ad inclinare in colà , che non venga prima dalf 
intelletto conolciuta , ed , Igmrantia faSH jujla , 
iwM»/ prduthìlh excffai ( h) dico che i diritti^ rinunziat| 
j^erei. dalllnfanta non l’erano' ignoti ^ e fapeva cfò clic 
rinunziava ; fc fapeva dunque ciè che'^riminziava> 
valida è la Rinunzia anche per quella. cacone.* 
non voglio già entrare. ^ che ella (H-endelfe in màM 
^Atlante maggiore , e lludiaflé in quelle Carte dì 
Geografia il Mondo vecchio , e il nuovo , clàm^ 
sando le Città , bilanciando le forze , e fìnalmeji^ 
te con elàtto fquitiuio. cercaflè quali- Provincie c 
Regni follerò alla Monarchia di Spagna Ibggettc- « 
ibdengo bene, ch’ebbe ella la necellaria notizia di 
quelle cole , che fi ricercano à render valido im 
O)ntratto . Si prova.. I Beni , a’ quali rinunziò l* 
Infanta , confiftevano nella femplicc fperanza di 
luccedcre in mancamento de* Mafchi a’ Regni'. del 
Padre ; ma quali , ,c quanti fodero i Regni Pa- 
terni Pera à fudìàenza noto : adunque ebbe fud^ 
dente cognizione ; e che dò da vero , quando la 
medefima no’l diceflè , la prefunzione in oc^trario 
fèrvirebbe di prova -, mentre fe ogni uno chi chcj 
iia ^ privata ^rtuna ètwte ^ fàpcxe lo flato dd- 
■ ' r ' ” le 
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le co(e fìie, ufinto ch*^fi iia HaPà tfimoricà, nè al- 
tri mente in Juie lo fcuià Tignoranza , come dice la 
legge , Jgnorantìa tn iis non excufat^ qua quijvis rat ione 
fropria conditìonts tewhatur indagare {a) i tanto mag. (a)C4;^f5 
giormente bifogna credere , che tal ignoranza non 
poteflè cadere in ima Principeflà di tanto fpirito , e neinìt eir- 
che di già era all*età di anni venti avanzata ; S’cra 
dunque tenuta à fapere della Tua forte , quello mi ^^7, 
bada , quia Jcire , Jcìre debere funt paria . { b) Ma »« cap. 
più , fe non mi fi può negare , che gran tcmp in- 
nanzi la non nq avelie fon tiro proggettare il di lei Cdiiz'ob^ 
Matrimonio, e le giufixTi^gioni , che inforgevano/"'u4f.48. 
per impe^rb ? come potrà darli dunque, che )^^càrp.' 6 . 
cola à lei coi;} appartenente nonne avelfe anche fu- refp. io. 
bito procurato Ife pù elàtte informazioni , s’è vero aum.ij. 
che Vigilantibui jura [cripta funt ì (c ) ^ come po- (c)i.pnpit-‘ 
trà crederli ancora ', che il Rè lùo Padre , che te- /»jr4 in 
nerann^nte faina va , ifon fabbia à- pieno iftruitaj^^"-^y^^JJ| 
del tutto, « delle più precifo cincoftanze , perchè 
meditalièin tempo le popie rifolaiàoni? Alwltia- m* 
mo nondimeno quelle che ella ne dice in caufa prò- 
pria . Trovandomi per grafia di Dio m età maggiore dSt pef«/» i 
[opra ami dentro d quaU hà pktcctuto à Dio N<^ 
prò Signore di donarrni er^acità , e dìfcre^ione , per in-, 
tendere , ■ e comprendere la fojian^a ^ e f inetto de^ fàd- 
detti Articoli piànto , € Sefio , Io però ne fono certa !, 

& auvertita , e^endomi fpejfe volte informata di e/Ji , e 
dille loro conveniente net tempo di fei meft , che già cor- 
tono dòppo feuMrdo , ’e t^athni di queUi . Et innati- 
Zi aveva detto ; Rinuncio à Befà , ragioni , e 
diritti Paterni , e Materm , f^ti , dt ^noràti., & 
che per àrgomcatare in forma, dico così . L*Infon- 
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ta è infórmata^ dèi Qulntb > è Seflo Articolò ; ma 
nel Quinto , e Scfto Articolo fi «contengono i Beni 
Paterni , e Materni , adunque s’è vero fecondo l* 
aComa legale , che fequentia dehent intelligi fecundùm 
pruecedentia , ne refultet fontrarius , vel abjurdus 
s<r~ telle^us . (a) Llnfànta è informata de* BeniPa- 
® Materni ; ma fe quello argomento anche - 
anìfiiu^ non concludelTc in forma , ella vi aggiunge quel- 
lusTi ff. je parole faputi , & ig/iorati , onde fi toglie ogni- 
*s'";'difficultà. 

detejìém. Ma di grazia. In un Contratto dii buona fède 
in cui la Maeilà Reale di due Anime grandi ave- 
va concertato neirefienza della Rinunzia > che ne 
doveflè cadere fopra tutt’i Beni in Univcrfàle, e 
così come erano pienamente informate , che noa 
dovevano fbccombcre alle formole volgari degli 
Uomini d’ofoura fortuna , cpllatiòmma lor Potè» 
ftà fupplir vollero à tutte fc pmmiflìoni ecce-' 
zioni , che mai poteffero alterare' il patto . E vi 
par conveniente al Regio decora , che fi foflè con 
metodo plebeo fminuzzato ad uno per uno i Be- 
ni , che cader potevano nelle, ragioni della Rinun« 
zia ; e tanto più che tra Prencipi non era mai in- 
vailo il collume di ciò fare , come de* Contratti 
Matrimoniali di Leonora, & Anna dì Aullria , Ifa-' 
bella , e Margherita di Francia , e Maria de* Me^ 
dici , Moglie d*Enrico IV.fi può vedere? • 

Dovrei celTare di più parlare , fe non mi reftaf- 
fc l*obbligo di difèndere dalfo calunnie, de* Fran- 
cefi un fatto sì certo Ha dunque quello per ultimo 
argomento. Tra gli Uomini volgari, e plebei, quan- 
do fi dice rinunzio,* e cedo a’ Beni. ,g^terni , e Ma- 
i. K " terni, 
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terni , prefènti , e futuri', retta fufficien temente 
efplicata la materia , come la maggior parte de* 

Dottori ci intègna ; & à fbrtiori ne’Prencipi, che. 
fono fopra le Leggi, non dovrà ciò baftare ? Cofa 
ne dite ? Ma uditene Tinfìgne Tolo/àno per fatalità 
Francete . Valere renuntiathnem altoqum legìtìmè fa- 
Barn , etìam ft exprefsè non fuerit explicata res Ftlta ; 
quìa verba formulee renunciatìonh . Renunciat Bonìs Pa- 
temis, MaterniSy Prafentibus & Futurìs , fatìs manìfe- 
fè rem explìcat , & Ftlia prafumìtur feire vtres Patria 
monti Patris , ut certa certior ampltùs reddi non deheat . 

(a) Ma fuppofta Tignoranza anche come voglio- 
no , rinfànta rinunzia ad ogni privilegio della re- ^infinde 
ttituzìone in integrum per tal cagione . Io rinuncio à utt.empt. 
tutt'i rìmedj f e privilegi y e fpecìalmente à quello del- ^ 
la re flit unione in integrum fondata su r'tgnoranxa , 
sii Vìnauvertenza della mìa Minorità. E perchè ùìipoJ.§ f<*cit 
i diritti deirinfànta non faputi , alcuno non fi 
perfuada , che ci fbffero quelli ancora delle Pro- 
vincie Batte , onde reftattc dubbio fbpra la Kì-^tb.ut 
nunzìa de* medefimi , eccovi un’altro articolo , ^ 

feioglie le dittìcultà . Che la Signora Infanta , e juoi . 
eùfeendenti refiìno e/clufa & efcluft di poter fuccedere 
in alcun tempo y nè cafoy agli Stati de' Paeft Baffi delle 
Fiandre y Contea dì Borge^nay di Charoloìs y con tutte le 


loro appartenen:(e . Tutto dunque viene à fuffìcienza 
efprefTo; e fe à calo fi fotte incorfb in qualche difet- • / • 
to , e qualche claufola ommeffe . Prìnceps fua pre<^ 
fentia fupplet omnia folemnia ’jurìs.{h) come s’è ampia- 
mente detto di fbpra . 

Mi fi farebbe veramente Tentrar alcun poco in 
difeorfo fopra il punto della Devoluzione., fe le 

Pro- 
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Provificie Baflè teftiiro fóggette à.qùcffo Diritto 
Vh^ perchè queda materia è fiata da altri virtuofà* 
mente difcufla , ohe oon evidenti (Time ragioni han- 
no fodenuto la parte negativa , in particolare il 
dottillimo Stockman , che ne hà fòpra di quella^ 
Chimera efpreflamente comportò un trattato , fi 
jafcierà ad altro tempo il parlarne : Dirò iòlamcriw 
te ben quefto Supporta p>er vera quella gran fai- 
fica ; che la fovranità del Principato fòccomber 
.debba al Jus della Devoluzione , e che le confue- 
budini di Lovanio , che furono con la claurtria fpe- 
.cifica rtabilite pre^tudh^to del eùrìtto > e SòvPani-* 
td del fRè , come pure quelle del Brabante, e però 
non accomiNiate col diritto della SuccefTion de’ So- 
vrani , rendeflèr’obWigato il Prencipe all’oflervan- 
za di quelle « non sò per qual ragione Tlnfànta fòla 
non abbia potuto rinunziare , quando mi fi voleflè 
opporre , dalla fronte temeraria de* Francefi', il 
i>eneficio della Devolutone , mentre nel Brabante 
gli Uomini di privata fortuna , mediante i CajM<* 
toli Matrimoniali , ò difpofizioni teflamentarie de-* 
rogano giornalmente alla Devoluzione . Se il So- 
vrano è quello che concede a* fuoi Vartàllì la Scol- 
ta di poter derogare alla Devoluzione , poiché fé- 
cohdo Baldo : Prìnceps potefi derogare flatutis MmkU 
palìbus i quìa dkuntur jus po/ìthum (a) perchè nott 
potrà difpenfàrla ad una figlia ? Ma troppo è lon- 
tano , che il jus delle Succertioni Reali fi mefcoli 
con querto coftume plebeo, da’ Prencipi non mai 
praticato. 

Settimo . Qui mi bifbgna entrare in- una mate- 
tia > della quale ne fanno poco conto i Francefi , 
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©nde d worrtfbbe riaqwfizwnco- pcrphè loro ricer- 
caflc qufd jentis de Fide t onde potcflèfo cauzionarci 
4 Prencipi cho trattano con loro ^ andiamo duo- 
.que pian piano avanti. 

Se il Giuramento [M-onailIòrìo , iècondo tutti U 
Teologi , e Canonifti , è un’invocazione del nome 
di Dio , in teftimonio dell’obbligo , che alomo 0 
aiFume éà voler mantenere ciò che promette : e fè 
apprelTo tutte le Nazioni anche più barbarefù co» 
liderato di tanta forza per Toflervanza delle pr» 
fneflè , che ebbe à dire Cicerone ^ Kullum vìncui- 
ium nd Jìrifigendam Fidem Mdjores no^n fure jurand» 
arlfius effe vohefunt.. (<0. Come potrà mai lùpporfi (a)#".}, 
invalida la BLinusù^ ? Che con tante Claufole le- 
gali llipulata (ù con tutti gli Atti maggiori di Re- 
bgione confìrmata» mentre fu lblennemente,e ccn 
cali dichiarazioni giurata , che piò non può farli ; 

C)nde s’è vero cl?e , Juratus -a^us fartìor efì guntp 
.fmplex.y {b) è. validilfimE' la detta Rinunzia . Ma 
^afcoltiamo un poco il Giuramento, che fa nnfan- §. FiUm 
.tn: -/o giuro /per li Santi Evangelj.y contenuti nel Mejf ^^rem z 
fole y dove appoggi la dejlra > che in ogni tempo , r 
tanto che da me potrd dipendere y lo f offerveròy &adem- cr cnmQ» 
^rò ( ckè quefio Atto ) Jen^a dire y nè 'allegare > 
farlo' y ^ accordarlo y Io fta fiata indotta , attratta^ ò 
perjuafd , per rifpetto , è venerazionè. che Io devo .y e 
porto al Rè nuo Signore , il quede mi hà tenuto , e nù 
tiene fatto tafua Paterna pojfan^a ; non meno dichì^^ 
jtbe Sua Maefid fi è mai fempre riportata al mìo affolth 
to arbìtrio , t volere , e che Vhb avuto Ubero , e '[ernia 
alcun rifpetto in tutto quello che appartiene d quefto Con- 
tratto i promctwidQ é fwn dmandm maì la Dìfptnfa 

di ' 
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dt quejh inh Giuramento al Nà^ro Sautìffimo ' Padre y& 
alla Santa Sede Apojlolica , nè al fuo Nunzio y o Lega-> 
tù à Latere y nè à perfi>na alcuna yebe ahUa facokdy 
potere di confeguìrmelo ; e fe ftìffe dhiejio À- tnla ifianza-,' 
ò di qualche terza Perfona , o folje concejjo nmtu pro^ 
pio y non Puferò , nè me ne prevarrò punto ;j ancorché 
ciò non jervìye ad altro y che ad entrare iteila GiujHzia^ 
Jènza toccare la forza , e fofianza 'iklli due Arsoli del ^ 
-Matrimonio y nè^à quella del preJènte'Ateo che’ facch:^ 
pr confermarli , <nod ojiante che ciò fojfe con qtMlftvcgUa 
Claufola derogatoria à~tàle Giuramento j & in cafo che 
mi fof^ conceduto una , è pik volte , facào S nuovo 
tri Giuramenti y fin a tanto ohe rejìi um fuprhre à'tvtr> 
te le dtfpètfir , r fui medefmh dichìmo y -e promettOycBe^ 
non hò fatto > nè farò mai alcuna potefia r-nè rkbtim^ 
in ptdfbìico y ò in fegrcto , contraria d ifuefta mìa pr&m^^ 
fa y & ohNigazione , pr indebolire y èt dmìnuire la^psn 
validità y e che fe h venijfi à far^ y ancor che ciò fo0 
con un* altro Giuramnto Contrario à quefto hon mi^p^ 
fa pnto fervire » nè ejfeiv di alcun vantarlo» '<■ £ 
ne dite ? Vi par quello un Giuramento ; da Beffè^ 
ì) pure con tutt*i rcquifiri , e circoftanz» maggio-, 
ri proferito ? Che colà fi poteva aggiungere di ^ir*, 
che dal zelo rengic^ifiìmo délllnfanta fia fiato om- 
menò ; ma li Francefi fe ne^ burlano di^^^efii Mu- 
ramenti circa Toflervanza; fe nc ftrvono - bène pey 
ingannare. ii Prencipi di Euroj^ , che d credono;, 
.poiché meglio non s’ingannano gU Uomini , dhc::» 
col manto della Religione ,' equefta è la maflima 
che feguonò , onde di loiò fi^può dire cònErifio- 
•fàne , J^eif nec Ara ; nec Fides , nec ulla firma Pa- 
ilio . Ma nprendiaaw gli aigomcflù .. Djnpandni, 


è il fine principile del GhifaixieBtò? L’Appo* 
ftolo San Paolo fia quello che rifpooda , Omaif D‘^ 
futatkms pmi efi Jmamemtum rem J^kuf. (a) 
dunque Inètto principale de) Giuramento è di 
Croncare tutte k oontroverfie, perchè adeflòfi vuol 
porre in dulxbio la Rinunm Di più k il Giura* 
mento dice , lo (leifo Appoftolo , vien pofio per 
confermazione di quanto fi promette , AJ coxfr» 
ntatknem e^Jwamentum . Per qual cagione da’Fran- 
cefi fi manca di Fede? Non mancano fubterfiiggii ^ 
mè fiiUè r^ioni d* af^narfi da loro , doè , che per 
cagione della lefione , della minorità , della Dote 
Bon pagata dee. non fuififiendo il Contratto » 
cade anche il Giùramento . A quefio s’è di già 
fifpofto , onde vi dico con la Le^e in mano : ju- 
tamentum ad'unguem gji ehfervandum ^ ac precìse obli» 
ptt , itaut /d^que fiAterft^to fit adimpiendiàn . (b) Ma 
volete vedere fé quefto Giuramento è valido , t tJes 6, dà 
la Rinunzia fufiifie? Colà fbggiunge l'Infànta nel- 
refplicazione de^ ArtìcoU V. & VL uditela •• 
f» tanto che dof^ U mentovato Trattato il Nefiro qms».xu 
Santo Padre Aleffim(bro Settimo bà d^penfato in grò- 
do deHa Parentela corrente frd il Rè CriJHaniJfmo , e j/* 
mè f ^ approvato con la Jua Autmtà , e Benedt:tìa» 
ne Appofiolica il nofiro Trattato tù Mattwmùo , e 
fuoi Articoli , e ebe il cafo , e*l tempo è tenuto , ck i/, 
Matrimomo deve celebraift , e contrattar^ colla beneS» 

Elione (& IXOf éf d queÙ le ne deve fperare per fua gkh . 
ria , e favi^io , & ejdltazione /Iella Santa Fedele tran» 
quìllità della Repubblica Crifiiana ; metbame che il caft^l I 

tempo fta g/à arrivato ^ e che h debba adempire quello 
mi tocca avanti il mio Matrìsmìo > per lo contenuto 
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dunque , il Papa \eòft*, Autorità AppoftoU^ chjft 
tiene ( oflervàte' qucfto;) approva il xrìittatò 
Matrimonio e litoi' Arricoli V. e VI. Vuole 
r^Infanta avanti (U contrteré il Matrimonio adem<* 
pifea al contenuto negli Afticofi Vìi c VI; ma negli 
Articoli y.c yi. rinifenta fìi k Rinuncia , n*l Gi^ 
ramento V, adunque ii Papa approva la Rinunzia ^ 
CM Giuramento ; e quello ^Giuramento euli*apf»p» 
vazi^'ne del Paj» fi potrà porre in dubbio , c diro 
invalida la Rinunzia ? Un certo yic^ fuora dal 
.Gabbinetto di yerfaglie , e i^ce ^ jGete pur booi^> 
à creare che s'uh'in'" Francia il ricevere quefìe À|h 
provàzioni , (è le flefle' Bolle Pontificie (bno 
gette agli Arredi del Parlamento di Parigi ,'conSit 
derate dunque quanto conto fi fà di quella voftnp 
approvazione. Io non m’immaginavo aver efie iàr^ 
con gente , che crédono sì poco nel jPa{» , ©rìde nje 
yoglip làlciar la briga alla Corte di Ronaa di rirpOAÌ 
dere à queìlo puntò , perchè faprà bene far dar in 
dovere qùedi , che vogliono’ à* tutto pado del fa* 
perkrivo con un*.d»rfrièéOTi* fit\ profeguiamo in ran^ 
co il nodro.difcqrfo,^ atgomentando con quedo Dk 
lemma . f} che il ^Giuramento è valido , 6 nò i s*è 
valido^ .valida è anche la' Rinumàa. JLo losò^ mi 
rifpondeté , che non è valido ^ Io lo provo , a 
vi dico ch’è valido , perocché hà tutti tré i requifi- 
ti che ci vd^hqno per render valido un Giurameiv 
to BJl etm^f^aee , fe licita , .0 fm fn^um 
tum jufia fàiJfa . Che y» tòifle la verità j non fi devp 
porre in dubbio neU'anìma religkfiifinna dell’Infank 
ta j che la materia fi>ife kcita ^ e non fia dato r«ei> 

tra 
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tra Jupttm j chi è quello che Tardifca negare , po- 
tendo ella liberamente delle cole fue difporre , fen- 
ia far torto ad alcuno , rinunziare à qualfivoglia_* 
pretertfione a Tuo piacere , che la ne poteva avere 
ibpra Teredità Paterna , e Materna , fé la regola 
deve aver luogo’ ,• che Reiiunttare quilibet potej} Juri 
prò je introduco Ù unufquifqui: potejì contemnere ea 
que€ prò fe ìntroduSìa funi . ("a J E che finalmente.» 
fotte con giufta’ caufa' > è troppo evidente il fatto , 
mentre la Gloria di £)io ,* TEfàltazione della S^nt& 

Fede , la Tranquillità della Repubblica Cri (liana , 4** jf* 

e f\palmente la Pace , la Quiete univerfale de’ Po- *”**’**'' 
poli , e di tutta l’Europa' ^ furono i principali mo- 
tivi , che indufi'ero l’Infanta à fare la Rinunzia , e 
col Giuramento' cònfetmarla ; d che eflèndovi que- 
fti tré requifiti , è Tapprovazione del Pontefice , il 
Giuramento non può dirli invalido / fe dunque è 
▼alido' il Giuramento ^ come può eflèr invalida la 
Rinunzia , che.fòpra di quello principalmente s’ap- 
poggia? Come può nafeeryì contefU^one di giudi- 
'cio fe il Giuramento è decifivo di ogni lite , e 
piena prova ? Juramenttan Ihis decìfivum vtm pUrtàg 
probatiotth babet ^ (b) come fi può giudicare in 
trario , fe Vim Sentenfite obtlnere dic/tur? (c ) mamv^.5. 
ne volete la ragione ; fèntitela i prò 
babetur , & majorem obtinet vim , quàm res judka-fi^^'^i 
ta. {d) ptrindeff. 

Che le Rinunzie , che fanno le Figlie innanzi di 
maritarfi , de* Beni Patemi , fiano valide , henchè 
iton^vi fia il Giuramento apppflo. , s’è'moflrato di 
fopra, ma eh© fiano valide coll’addizione del Gìup- . ^ 

rainent9^\ùlncL4PQcic^.iUJSoi^ 

^ . viene 
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ìH viene àò da* Dottori unì verbalmente (àilenuto, (<r) 
in particolare da* Canomfti , ama Fachineo ai& 
ihertiit! ferma avere il Giurancnto ranca gran forza nelle 
Rinunrie delle Figlie , di farle fufliftere , benché 
abtóano ricevuta h Dote . Semper tlla rato cm- 
TriviUg. Jlìtutioms ftrvatuktm effe Juramentum^ qmd tdf 
2 cv»;a 9 . ^ dtfpendh Jaluth èetertue fervóri potefi . Etemm m 
fropojTta fpecte in qua FUìa nuttam Dotem acct^t , ne- 
gari ne quìi quin hdec rato ex JuramentìRéìigtone petka 
hcum hahet. Et licèt verba ConjUtutìmh fpeeiem ìfiam 
Vtiyctntr. comprebendant , rato tamen qtue (ut dUìtur ) eft 
arnna legis eam cotnprebendit , (2r hoc Ju^cit . (h) » 

Se il Rè di Franca poi fia tenuto al Giurameih' 
co > in rìfguardo la faddetta Rìnunsàa , Io non ve 
lo potrei ^re ^ bifbgi^ dimandar à ^ come hà 
giurato ; fé la maceria è grave , b lieve , e fé xre* 
de eflèr vincolato in confcienza b nò . Ma vedete 
che Io vi fàccia vedere la formula del fuo Giucai» 
mento, che così {vefto lo fàpercte ì Eccola: 

Noi Lui^ per la Graia di Dio Rè Crìfiiamffmo 4|- 
trancia 'e' di Nauarra ^ promettiamo fopra d mjiro 
€^re , & in Fede , r Parola Rè , giuriamo fopra 
ìaCroceti Santi Evangpl} » éf i Canoni della Meffa da 
'noi toccati, che offervaremo , e pienamente aden^emo 
dS buona Fede tutti , e cadauno dd Punti » éf Artkok 
contenuti nel Trattao di Pae , Rkondha^ime ,\l6f 
' óimickiia , infeme con gR altri Articoli Jegreti del me^ 
defimo Tratao fato f e conclufo in mftro Nome dal 
pofiro Carijfmo , & Amaìffom Ct^oo il Cardinal Ma- 
^arim , e dal mfiro Cariffmo , Jhna^finto Cugino 
. è^nde^aHaro , e Guqman Duca d’OUve&es 4 

• - ■ 
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tra Dìvmà Rè CitttóPcè Jèìte ^ 

& Amatìfftmo buòn' F rateilo \ Xào Suocera , 

Novembre dèli Anna i6^^inelÌIfolàdel Fj^ìanoft'^ 
Noi ratificati de* 'deilo fhffi Meje ^c. Tutto Noi fa» 

temo ofiervare , tenere , e guardare inidolabìlmente da 
noflra parte f fén3[à nrai contravenire ,^nè apportare , 
che fi contravenga in alcuna finte e maniera che 
fia . In Fede di- che Noi abUamo fOttoficritte' ta pre* 
fieni e di nofira prozia Mano « f fattovi apporre il ni* 
firo Sigillo. , “ \ ' ‘ 'f 

V' _ • i' V / ' . V"' • k .i'« V < ^ 

Nella detta Ifòia dk\:'‘'V?\ a; vV w. wr.4 , ot^ 
' 6. Giugno *66o: I ^ ' A ivv;’av-A ^ , xwjK.'A 

^ edelNokrolÙe^ 
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' . Che mi Criftiano dunque $ che ^ura fopn ' lai= 
Crocè , i Santi Evangeli , i Canoni della Mefla »' 
di voler oilèrvare ciò che promette , fia obbfiigato 
in foro interno , & in foro efterno « non credoche^ 

H ‘polla negare altri che udì Pazzo , un'AteiAa, ò . , 
un Francelc . Ma il c^efitoi appunto, che mi vieb 
ne à propone uno di queAi riovelli Convertiti 
di Francia , afiai fcandahzzato , merita ben Al 
fiefiòi ;i-.w ' 

\.PerqùdKca^oiie. U' iRè CiiAu^^ tton ofc 
ièrtò , .nè ofierva di. detto 'Ororameiito , avendo^ 
mgiufttoyacc moSo tante volc&’PA^tmi* conno 
i.! " Q Cari® 
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^\o Secondo defunto > & ufurp^ adellb con^ 
modi si obliqui , & arti tanto inSSdiore la Monar« • 
chia di S^na , & oflervi il prefenté Giuramento ^ 
fatto da Francesco Primo , e da lui col Turco rio* 
nevato , e confimjato? 

Per Deum Mttm , M^i^cprdm^& 

mgnum , Formatsrm C(rlit& Terrt» , & ammutì qua' 
in eh per Sottra '£vangeiid ; Per\San^um 

Baptijmn : Per San^unt ,7odnnem' Baptiflam , & per 
Fidem Cbrijlìanorum promìtto & jurOf quòd omnia qua 
novero , aperta erunt Altijfmo Domino Sultano Solìma^ 
no , cujus Regnum Deus fortìfeet . Xro Amkus 
rum unicus , & Inimicus Intmìc({rfim . £ro Redemptor 
Captivorum Turcarum ex Vìnesdh Hòjìum ejut . Nibil 
in mea parte fraudolentum erit. Qmd fi hoc neglexerìm, 
ero Apofiata , & Mandatorum SanSfi Evangelti^ Chri- 
ftianaque Fìdet Pravarìcator . Dfcam.Evangelìum faU 
fum ; Kegabo Chrifium vivere , & Matrem ejut VìrgU 
nem fuiffe : Super Fontem Baptifmath Porcum ìnterfim 
ciam , Ù Altarh Presìnteris matedicam : Super Alta^ 
re fornicAwr cstm Luxuria , & San^orum Patrum ma» 
i(dìSiìones,^omnes in me recipìam., Ita Deus rejpùchtt 
ex alto . Io à dir il vero per me , non /àprci quai- 
altra riifx>(la dare , fé non che come dice Cnar- 

Swaufi? n?" ' Venendo i Fcancefi chiamati Fratelli da* 

p. 199. ’ Turchi y hano foriè più obbhgati per loro corno 
^onlànguioci , che j^r li Criftiani à loro lontani di 
parentela , in Linea tranTverfalc ; qia perchè è 
materia , che appartiene al Foro di Colcienza , fti. 
mo meglip ^laSirtìona di? Parigi , perch* 
tutti due >li 'Giiiraimcnd' , ne dia !a_» 
Vecifione * e quieti quello jpoyer’l/oajo > che per 
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nn cfòrtiplo ^ fcandialofò , diibitd dic' immi àbbi^ 
|tt€vaftcato , c viva in Confcicnzt erronea . Vi sò 
«cròdire, che al tempo di Franccfco Primo un 
lolo trà Miniffn di quel Rè‘, che fu il Cancelliei 
rC' de Perat > ebbe tanca Religione di non appro* 
▼are sì - efecrando Giuramento ; così s’uà nello 
Corti , c particolarmente in quella di Parigi , do« 
te sefaminanolc cofe della Politica-ai fondo, e 
quelle dell»' Q>lciehzi in fuperficie , ò tanto ché 
per ingannare la fimpficità di quei Prenci- 
pi, cne non vogliono una volta intenderla à noa 
creare alla Francia, fc ben giura< fbprà glì£v^* 
non d'è 'pìù Religione, voi mi 
^tete £ ci ffàte dubbio di |que(ld ? Ma ripren- 
diamo' ibfilo di ciò che ì^rlayamo sì che fè il Rè 
di.‘Frahc?a è obbligato al Giuramento , adunque è 
r vali^ la Rinunzia , anche in ciò ri (guarda i di lui 
l^iritti non potendo avere più ragione di prèicm 
dcre fopra la Monarchia «di Spagna i Piano.- v'iiit 
> gemiate Signor mio , c prendete un grand’errore j, 
mi dice un altro Impòrtuno ; Il Rè <& Francia giu« 
lò roflcrvanea del Trattato dì -Pace , concedo ; K 
oflèrvanza del Contratto.del -Matrimonio, e della 
Rinunzia nego.. . Si prova : Se ih Rè di Francia 
avelTe giurato detto Contratto , non > occorreva- d^ 
re nel ^nedefimo , c^fi doveflè ^tificàre, Giur» 
le daliOi^niflinió/, <e venir pad^to dal Parlai 
mento di Parìgi il che non è fuoceflò, come c^nS 
«no sà.< lo,v^ò I che mi bilbgna perdere il tem- 
po^ in queflioni , ma p^ebè apparii^ la-. Verità 
all’ Europa , è necedario di Ibddisfàre è ‘tutti»; 
ri(]x}ndo dunque r U Contratto del Matrimonio 9 
‘ G -a ben- 


I 


lench^ non 

rial aè di Frar^n^ , c fug grgn <»lpt { pex ^ucfl» 
dunque non ftk giiirajo ? leggete iia jJoqo .qudJfii^ 
parole riel Oaramenco furidetto : Cfte offrrvMrcmoi 
r ptenamente adempir emù df buona Fede cadauno (da 
Meme con gli Armi* figr^t* él medefmo Tr^tma 
■ fatto. ) c i^cUiJo mnofijro.bieeae ded nofiro C^rìJfmo ^ 

(d AmatilJìmo Cugino il C.ardmaì Mazarìni > e .dot 
mftro CarSm, <d Amatt§mo Csigtno' D.^Laógì Mendee^ 
dHaro . Vi -dimando : Quali fono qnefti • ArticoU 
|ibgre(i tra detti Mjniftri ^onclii'n ^ altro dieilCoiìi* 
tratto .di Matrimonio , « della. Rinunm; perocché 
ft bene cucilo nella fua cftenfione non.yennc infc.< 
rito nel .grattato di,Pace,-e ebe gli ! Atti del mc^ 
(imo t«iÌaflèro collocati in Iftmmentoléparàto ut 
virtiinondimeno delle parole dcU^ Articolo XXXIIL 
non è però che nn foj Tiattjto i:on :qudlo dà P#» 
ce. Uditelo, icno’l credete : » <«•. 
(orebè jeparato fia ., tiene però la tnedefima fo/r^a , e «2» 
gore , che tiene il predente Trattato S Face ^ come U # 
parte più principale, e (arredo più pre^ìofo perla maggior 
fùa figurtii , e durevoUrsi^ - Andatevene dunque 
fpano con la voftra Lc^ica< 

Comparifee in Scena tm altro Zelante , c hai 
dice : 11 Rè di Francia certamente ènhblieatos^ 
#rièrvare ri Giuràmento,, &: hà iatio maki, aii« 
li hà peccato gravemeote à, violare un Onidatcoi 
Appoggiato ad un Gim;aaicnto , .c^ lifguaixia li 
Religione , & ri Diritto delle Genti , che conftt 
Jtiifce gli Uomini nella buona lede i, ma^ queQo 
Afon ièrve^, perchè fi polla dire valida la Rinunzia, 

- appartenendo al Detono ri Dkiuo della Monar. 

D ' chia 
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fi Spagna > c no* al Rè dì* Frància ; ondo 
lè il Rè folo hà giurato , come >cr entra qui il 
Ddfiao , che non hà furato, nè confirmato il 
Gìurarutnto del Padre : Juramntum ctnfetur epf 
perfonaky, me perfmrn jurmth egtedì. {a) Si che Te 
il Giuramento non lega , fe non Tanima di dà 
lo £à , non fi può eftender , nè anche agli Eredi, 
dicoiK» Bartola , e Baldo. (&> L*obbietto vera-w^V. 
mente avrebbe qualche fòrza, fe la Filofofia non ^ 
m^infégnàiTe rordine del difeorfo , che le cofe fi l.dr%al 
' ponno intendere in due modi , cioè materialmen- 
te , e fecondo la loro ragion formale ; onde vi è 
. di bifbgno di diftittzbne, poiché fèbene formali, 
ter il Giuramento non lega il Delfino, perch*egli 
non hà giurato , materialitcr però Tobbliga , efi 
fèndo fiato ùttto dal Padre in fua confiderazione, 
onde come dottamente foggiunge il fbpradetto 
Baldo . Ueèt emm Juramentum quoad prìus adSuccef 
-jfòres non , taìrtiij Jamen & vinculum jura- 

menti bene trai^étt ,( c ) ~ (c) Uidi> 

Entriamo un poco pò innanzi , perchè vi vo-2SÌ*S 
glìo porre alle ftrettc . Cofa giura il Rè di 
eia ? Non altro certamente che il Trattato di Pa- , 
ce , € quello del Matrimonio che n’è la bafe, 
che tutti due' non fono che un*iftefia colà . iy\. Snin. confi 
.mando . Li Succcflbri di Luigi XIV. fono obbliga- 
ti ad offervare il detto Trattato di Pace, fi ò 
Se voi mi dite di nò , Io vi rifponderò che fieto 
un mentitore , e ve Io proverò ; Se fono dunque 
obbligati , benché il giuramento bro non neghi , 
à me non importa , e mi bafta che refii fobbli* 
gazbnc > ma d Tramato fi Pace è appoggiato fiji 

Sì 3 
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pra il Matrimonio j t la Rinanzia > adunque % 
Delfino , edi fuoi Figli devono mantener il Gin- 
tratto di Matrimonio , e della Rinunzia . Grótio 
Uomo di tanta dottrina , e di tanta fama , no 
farà quello che mi darà luce per toglier . Tofeurità 
di ogni dubbio . Hmc ìila jn’quem queejtio referenda ejl 
4Ìg pa£fis perfonaUbus ac reaììhus . Et qutdem ft cum 
Populo Ubero aSlum fit , dubtum non eji qutn, quod ti 
prormttìtur fui natura reale fit , qtàa juBjeEìum eji res 
permanem . Jmmoetiam fi Statm Cìvitatis in Regnum 
mutetur , manehit jeedus , quìa manet tdemCorpus ^ & 
fi mutato cafàte , & ut fupra dìxknus Jmperìum , quod 
per Regem exercetur , non defimt Imperhm ejje\ Po- 
pulì. 

At fi cum Rege contrari um fit, non fiatim. perfond- 
■le erìt cenfendum feedus , nam ut recìè dtÈlum efi 
Pedio & Ulpiano plerumque Perjòna palio ìnferitur,, 
non ut Perfonale palìum fiat' , fed ut demonjiretùr 
cum quo palìum fallum rfi , fW fi ac^eCtum fit fae^ 
derìyUt perpetuum fit, aut falium in bonum Regni , aut 
cum ipfo & Stfcceforibut ; ^uti Colere ai^tcrin feederibus 
& Poflerìs , ah Lìbanius in defenfione Demofibenh , aut 
ad tempus dejmhum ,jam fatis apparebit reale. effe. Ta^ 
le videtur fiùfe foedus Romanorum cum PhiHppo' Mace- 
donum Rege ; quod cum Perfeus ejus EiJius ad p, pertU 
nere negaret , bellum to nomine ortum efi i ( à ) Si 
che dunque , benché il Giuramento fia perfonale^ , 
non per quello il patto deve dirli perfonale ; men- 
tre trattandoli di una Pace , di unVmicizia , di 
una confederazione , e finalmente deLBen Pubbli- 
co . Rex jurat prò Populo,cujus pars efi Succe^or . ( 

£ come dice lo flefìb Grotio , non s^inferìfee nel 
- patto 
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patto la Perfbna , perchè il patto fia perfònalc > ma 
perchè fi fiimoftri con chi s’è’ fatto il patto , E feà 
Cflfo mi. fi replicafiè , che i patti , c le Società fb*. 
gliono reftar con la morte eftinte ; rifponde TAu-: 
tor fopradctto . Pert'met entm hoc ad Socìetates priva- 
ta ! , & jurìs 'c/i CwHh . (a) E piu à bafió fòggiunge . (») 
Minmè vero admittenda ejl Bodinì argumentatio ^ 
ra Wd Regitfò ì Succe^res mn tranfire ^ quia Juramenti 
w perjoHom non exeat : Potefi quippe Juramenti ohR- 
gatio Perjonam tantum obfiringere , & ipfa promìjjio chii- 
gare hare^m. Da ciò che cosi dottamente dice que- 
fto grand’Uomo , B può fciogliere ogni obbietto ^ 

' perocché V fecondala di lui dottrina > qui non fi 
-deve confiderarc Hi Con tratto di Matrimonio, co- 
me azione puramente particolare , e privata tra. 
due Prencipi , ma come Pubblica , e Regia , che. 
rifguarda la Pace,, e confederazione di due gran.» 

Regni, tra quali nafcc , mutua obbligazione. Jta 
hìc quvtptc J'-^i^suendian cenfemusintcr US Regisy qui 
regii Junt ^ aPlunejafdem privatas . Ham in regiis 
a^ibus , qua Rex rfacit eo loco huèenda funt ^ quaftCom- 
Mimitas faceret^y (b} onde benché venga* ad eftin- 
guerfi il Giuramento.con'la morteidi. Luigi XIV. ^HtbarJ. 
non però=0cfTa' Tobbligazione nel Pélfii» , e Di- * 4 -S.t 
fcendenti di mantenere il Trattato di Pace,' in* 
confeguenza quello del Matrimonio.,. e della Ri-« 
hunzia, per effèr la bafe, e il fondamento del det- 
to Trattato di Pace. 

Ottavo, S’è invalida la Rinunzia , refia invali- 
do anche il Trattato de’ Pirenei, e gli altri, che_»^ 
dipendono. da quello , & il Rè di Francia pofTiede* 
ccn mala fede ciò che pofliede , nè può render le- ^ 

G 4 gitìme 
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gitimele fae conqiufte « menfM 11 Trattato £i Pa« 
ce avendo per bafe il Matrimonio , il Matrimonio 
per ibndamenco U Binunzia , csuiutst. la Rinunzia 
il tutto dirocca. 

cofìa^a rmmt fubdutiìs tcHa Cdumms, • 

Per provare quello latto , « per iftnwre andieùl 
chi legge , di fneilicù tirarli un palio à dietro 
con un breve racoonto . 

' Dal punto in cui fi meditò dall'una « « Takra^ 
Corona , eller il tempo ormai dì dar ime ad una 
Guerra sì lunga , e ^nguiiìolà » che aveva per lo 
fpazio durato dì 25. Anni : vam cempecameBti fu- 
rono da* Miniflxi icambievolmente propolli , ma 
non ne fb adequato .creduto alcuno à jx)ter ilabili- 
re una perpetua Pace, Amidzìa Confederazio- 
ne 4 trovandovàlì in tutti grandi oppoUzioni ; nn^ 
fole però ne fb ilimato poterli addottarc <*llc drco-. 
llanze d’allora « c fi era il IS^trimonio deirini^nta 
Maria Terda col Criltianifiimo , elfendochè co*i 
nodo d*tm Sacramento , che nelle anime operai 
Grafia , fperar li poteva di mantenere uniti in una 
perfetta carità gli animi dì que* 4 ue gran Rè; è pe- 
rò vero « che in quello anche varj impedimenti & 
framettevano d’alta conlègucnza . 

lì primo fi confiderava , era la diverfità del- 
le Leggi fondamentali de* due Regni, con le quali 
venendo neiruno alla Succefiìone chiamati i Maf- 
chi 4 ed elclufe per feroprc le Femmine , nelfal- 
tro s*includcvano le Femmine nella mancanza de’ 
Mafchi. 

L’altro 


Digitized by Coogle 



L^altco fi era 11 dkltto ingocdo della Legge Sali- 
ca# che in Proprietà converte tutti gli acqui (tì ^che 
con qualunque titolo vengono latti Rè di Frau- 
da , & in modo tale , che rellando incorporati tal- 
jnenterà quella Corona , perdono il loro effere in- 
tieramente, e con vengono govsemarfi con le tnedefi- 
ne Leggi del Regno , non £blo per cih rifguarda 
la SuocefUone Sovrana , ma anche in quello con- 
cerne lo Stato Pubblico onde da un tal difordine 
ne veniva, in conlcguenza , che £e per cagione dd 
Matrimonio fblTe in potere della Francia ricaduta 
la Spagna , la ne tefiadè per (èmpre Provincia di 
quella cola che direttamente contraria rellava al- 
la indltma lòndamentale della Monarchia Spagnuo- 
la , che al palfaggk) s’oppone del proprio domimo 
in altrui potere , con voler che governi un Rèlèm- 
pre in Upagna , nè polTi quella giammai unirli ud 
incorporarli ad altra Corona. 

Quelle dilficultà dunque così rilevanti tenero per 
lungo tempo in fofpelb gli animi del Conliglio di 
Spagna . Bramava quelli , è fuor di dubbio , la Pa- 
ce , per aver il comodo d’unire contro del Porto- 
gallo tutte le fòrze ; ma dall’altro canto il pericolo 
vedeva d’una lervìtù , che non poteva con alcuuL« 
prezzo aver più rilcatto , nè ad alcuno de’ Grandi 
m mente cadeva il Ibggettarli , & obbedire a’ Rè 
d’altra Nazione. 

Per evitar dunque non Lolo il pericolo , ma il 
timore ancora d’una tale Iciagura , ricusò lèmpre 
di predare orecchio la Spagna alle propofizioni del- 
la Regina Madre , latte co’l mezo del Cardinale , 
Mchè per toglier adàuo ogni dubbio ^ non lì vena# 

à quc: 


J0$ 

à quefto cfpedienté , che ne doveflè la Regina Ma- 
dre , e’I CriAianiflìmo infieme acconfentire , ’cho' 
avanti di contraere il Matrimonio poteflè Tlnfan-- 
ta. farne nn’ affoluta , e pieniflima Rinunzia di- 
quanto di diritto , òdi ragione ;fopra del tutto, ò‘ 
della parte ne aveffe potuto pretendere intorno la’ 
gran SuccefiTione della Monarchia* •> ’ ' 

Ciò accordato convennero i Plenipotentiarii nell*" 
Ifola del Fagiano a’ Pirenei , e fu rnftrumcnto* 
eftòfb della Rinunzia , e Aipulato con quello dcl'- 
Matrìmonio li 7. Decembre 1659: fottoicritti dàL 
Cardinale , e D. Luigi, e poi confirmàti,'e firma- 
ti dal Rè Criftianiffimo in Toloft H 24. dello Aefio' 
Mcfe, & il primo delfaltro, che fcguì dal Rè Cat-^ 
- toHco in Madrid; 'c quefta fh la baie, ihfbndamen- 
to del Trattato di Pace,' ■ ■ i : ' - ’ 

Sì che fuppofta quefta verità à tutti i notai , : non 
sò come reftar invalida ne poli a la'Rìftiinziai'e -raw: 
lido rimanére il Trattato fuddettsaV-eficbdo qtìeAe 
due cofe tra di loro talménte cohncfiè ', che.fi reo-' 
dono inleparabili , e non fi può incingere runa_> ^ 
(a) A vS- che non ne venga ad efiere lacerata anche l’altra . 

(tf)nc afiegnano la ra- 
(onir.tHt. gione i Dottori quia comiexa-, & individua reputati-’ 
tf,r tficYn , (à* nihil fieri poteR contea unum ex indit'tduif , 

ScAc. ie • r ^ ^ r ' 

ApptUAt.q.H^^^W^(^otitraalterum-{h) . 

i-j.iimit: Ma perchè quello fatto meglio fi confèrmr, fèn- 

tiamo un poco quello: che fi dice nell’ Articolo 
. cbar.conj ; XXXIII. deh Trattato mcdcfimo ; Promìferunt ) & 
i 6 on.%. fottclujfrunt Mattimonium Re^is Chrijiianiffimìcum Sere- 
^jy‘ ^.piJfima'JnfaMte D. 'Maria Therefta Regh Cathoìici natn 
4iii. ntayri Filia : Ù eodem die de dato ptajentis inkcuatt , 
- ^ _ <ùt)uh- 
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éf fuhf$gnaoerunt fpectalm TraEi^Uum , .quo fé rrfera- 
tur , xmprehendentei condittonei mutuai d^iComubìi^ 
éf tempus circa quod td cekhretur ; quìa Trediatuipar- 
t'udts , Ò* Tra^atus de Matrhnomo earundem vìrmm , 

& vìgor/s , oc prtefens TraSiatm Poeti fit ; tanquamtk 
Jiui pan precìpua , & dgaìfiina ; nec non maximum , 
prctìoftffmum tutiffim^e ejufdem perpetuitatii Pigiai,, 

Che cofà vogliono fignificare quelle parole ; Tan^ 
quam tlltui pan pTéectpua ? Non altro al certo , cho 
,ìl fondamento , fopra del quale s’appoggia la Pa< . 
ce , s’è vero l’afloma legale , che dicìtur Principale^ 
fwe Pracìpuum id ^ cujus fpectei major ejì, & potentiory 
ti cujui rei ordnandte cauja rei altera adhtbetur. ( a)(?) /-ip-S. 
£ però (òggiunge anche d^nifftma y. per denotare la 
Jòrza del Contratto' Matrimoniale,;: eflcndochè 
gnhra funi qtue babent majorem virtutem , & poten-*’^^' 
tìam. {h) Ma ciò non balla, poiché per dinrK)ftrare(b)/.,t^, 
.con piò evidenza » ch’era quello la l»lè immolale 12.C. 
biella Pace iegue dicendo.: Kee non maximim , 
pretioftifmum tutijjkna ejufehm perpetmtatii :Pigaài v le ìi^‘- 
non .voglio porre in élàme il valor di quelle. paro-»'/ «r. i 64 e 
le , con la dichiarazione de’ Giurilli , cfléndo dju, 
sé medefimo il fenfo patente , e che il pegno è cbi/ì. 1 1, 
quello , ; che li dà ad alcuno per llcurezza , fopra 
del quale s’appoggia la fede . Difoorriamo dunque 
in quello modo . Il Contratto di Matrimonio con 
la Rinunzia è la parte principale , e più degna del 
Trattato di Pace quello non fulfiftc rilpetto la_j 
Kinunzia „ adunque non fulfilte il Trattato di Pa- (c)§. 

.ce ; . mentre non lulTillc il principale , e più degno, deiesut. 
rum prmcìpaìii confa non conjijiit, nec ea qua fequuntur 
locum hak(it, {cJ. Dì più ^ il Contratto deil^ Bà- 

nun' 
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nunziaj; e qucBo del Matnmomo fòn 0 im pegno il 
più prcziofo » el maggiore che fi fia dato per un#. 
&ma perpetuità dei Trattato <fi Pa<» , quelli noa- 
fuflifiono , adunque ma fuflìfte la Pace nella* peiv- 
petua durazione, e tornano le cole mpriftmo,per5^ 
chè manca il pegno,, ch’è d fondamento ddla licis- 
rezza : junàtmentum ubi ekjkìt , tofum ettam a:é^ 
etum, pve omne id quod foperdudtur corruìt . ( a )*JVI& 
pare , che la cofa fia così evidente «fi- non vedervi 
una mmima ofcurità r poiché fe toniamo quello^p, 
fbpra del quale un’altra fi ^rma , quello nonrefbt 
jnù (labile. Tollamuì capìtah^ pr^efuppofitum , pif jktm 
damentum t cej^unt . (^“ 

Ma fe: anche aeU’MIriBnenua ^ Matrimoniif 
appaiifce quefta verità, che occorre mendicar al» 
tre ra^oni A detta IftmoKnco fiama temiti ^ 
predar piena fede ; mentre il Trattata di Pact^ 
io dice air^tioila XXX^IiL Subfigrkmmnt fpeeta^ 
ìemTraEìatmay quo fo nferunt - Geme parla du» 
que FIdruménio di Matrimonio ? Sentitelo : 
ibt mattante quefiv Matrimonio t ottengano gli e^ttt 
mentovati nel Patto- del mede^o y i quali fino coti 
importanti ai Ben Pubhlìco» della Crifiianitd , & albi 
eontentei^^a X e fidt^sf anione di queJH Regni > per ta»“ 
to approvo &c. É fe fede curiofi iapere quali' erano 
gli dfetti nel Patta mentovati del Matrimonio ,* 

10 vi dirb, dhe furono: la Recendliazioae fince» 
ra degli animi auverfi, la Durevolezza' della Pace, 

11 Bene importantidlmo del Pubblico , la G>nten- 
tezza , e la felicità de* PopoU , come in altro luo- 
Ip cUa fpega : Effendo quefio delle Corone il Ben Pub- 

9 smm f dm pf mm pefemfi d 
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tutti -qjieitifP.(?iJi foao 4usqae la tcati^a movente eì» ; . ‘ ' 
lU^iaata.rioiituhi ; fcr conCeguenja U ioxo • ciftètt® ’’ v/ \ 
^ appoggiato. aJla Rinunzia.. . . .■ • 

. .-Se peiène vogliamo > fenza alcun commen(to,'tm ' 

Tello più^chiaro , afeokiamo la Tuddetta Infanta nel 
•Contratto delf Elqluiione: Oltre U confiderazìotte del» 
yìff.cauje ptMlkhe fipraHommate.t,e quella dieoajervare^ 
^.aJjkuKare la Pace frdje due Càr^ . Colà ne 4ite? 
ma avanti , è concotfo nelh predente ,d!f èflato. con- 

^derato com .ca»fa fulélica t .la più principale yC la pk » 

^grande ^ per la Rinunzia accaldata nel Trattato del vm 
JMatrimpnio '.Che t accordo deltriio Matrìmmio fta fiato no» 
;toriament.e.d rnezo t e Ja pù principale delia Pace - . . 
imlUfUfCuerradi af dtmy frdle duèCorone<kfttolkate < ] 

f£^ianij^a (nelle quaU erano. iutere^e per alianzay 4 , * ^ 

afipendenza ì più Gran Potentati del Crijìtanejmo)e ver» . 

^ il Bene univarjale , e, la pubblica , e juprewa cagione ■ 
della Religione èattoQca ^ tì JMto avendo notakflntente , 

fifctito perla Guerra y.e non emendo capàce di^medìo'^ 

' dhe colla Pace accordata col raezpi cagione di ^uejìq ‘ * 

Matrhnomo ..uìl audejum fi larejbbe concìujo yjtè jl Rè i . ; i 

ntio Signore (avrebbe cca^entito fenica . là Rinunzia^ ac- 
cordata y e confiderata nel pitna Articolo del mìo Ma» 
jrimmh :e atei trentefimo tèrzo detta Pace^Aibe fi rìf^ 
pttfieMTjeatfntò particolare coucbiCfiì jopra lecóndzècù . ^ 

mi ^tte Nozze i.e^do fiati ambidue fòttcjcrìttinei^» , ' \ 
defimo ghrì/o ^^' e meinarato nell' Artìcplo del» - 

la Pace , Xìbe ,il Ctmtratto > del Matrimonio , non ojlan» * 

te che fofie jeparato avrebbe la medefima^ forza y e w» > 

gore ^ che quello della Pace , come parte piùprjmcìpOr * 

le di ejfoi !Sk£he .pollo ^^ufiilo jpóttci|^ > poiliaroo . . j 
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IfO- . , ^ 

argomentar codi : La Rìnnnila fò*cagìone*derMa>/ 
trimonio; il Matrimonio cagione della Pacci. adun^ 
éue la-'Rinùioia fh cagione della Pace \ Caujd Caìà 
Jd , eft Caufa Caufati. (a) Adunque argómentandcT 
con i Filofo^ à contrario fenfu , rela invalida la Ri. 
nunzia , refla- invalido il Trattato di Pace ; 
inim opcratur propofitum in proposto , ìd.opffatur oppófi» 
tum in oppoftto y {b) cffendo Tempre vero , che Con* 
trariorum contraria eft ratio , 6* contrarim efffSìus.{c} 
•' Ma perchè quelle illazipni Ti deducono dalle pre- 
mei^ , che Ibno nel Contratto di Pace , e di £1^ 
elulione , per maggior evidenza di quello parli un 
altra volta Tlnlànta nel Contratto di Matrimonior 
Che il Mtitrimonio fù cagione tklla' Pace , ir che per cmi 
fegutre il Matrimònio fiafi voluta h Rinùnziay e 
jione . E fìnalmcnte non lì llancando j prelàga^d^' 
fùnelli auvenimenti, che fono ^ tal cagione per ar* 
rivare ^ torna à ridire y f Accordo del mìo Matrimonia 
^ flato notortarnentCf il \ e la caufa piò princìpedd 
della Pace . Concludiamo dunque y Tlnfànta' k> dU 
e lo giura Il Trattato di Pace' Jo confèrma'> 
il Cardinale i Luigi fono ^telli’monii . Il Rè 
Filippo , e Ré Luigi con giuramento* due volte l* 
approvano, e fi fottoforivono ; adunque come'!» 
puh più porre in dubbiò* la validità deita Rinunzia è - 



quanto s é duhqité dittulàniente dettoci* pò* 
trebbe apparire il giortiò della verità ^ onde vedelTa 
TEuropa , qual ila la giuHizia ideile- pné'tonlìoni di 
Sua Maellà ^làrea fopra k^Mdnarchiadi'^Spagua 
perocché foil<(iiita>|^< %lUln* 

fanta, 


Ili 

fanti , non viene % rcilar piìi il «ifo, compre/ò fot- 
to la dirpofìzbn della Legge )' ma refta per nece(& 
tà chiamata alla Succellìone, cx>ine fi djr^ pih à 
baflb , la Maeftà di Cefare , e c^de ;njcoij(^gupi^ 
zs^, il falfajedanwuto cìi'^C^irlo Hv 
to daU’iniquità de* rSiomnjiiJyJ ih on&iì 

^ J 'ì 01.: ^ [J , \,RVn9 ó ^fivO 
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A vendo Ìin*ora quafi (émpre dilcorib.della va- . 

lidità della Rinunzia fecondo i> fondamenti ’ | 

delle Leggi, Civili *.fcnzai volermi. attaccare jàvibr- . ; . -» 
mar deduzioni ^ riempir, i fògU diifaUì Tuppodi^ de 1 
apportar ditti apocrifi^ t come, da .molti .Scrittori fac- 
to n vede , perchè, parlando ìènza la Legge, mente 
provano in furo: ^Ét enAefeimUs fine Lege loqu* ; 
mi cade nuovamente il divifàre alcun poco f^ra la 
medefìma , fecondo il Diritto ancora delle. Genti , pik 
col qu^e come pih |ìatrainorma Vengono da* Re^* 
gpvernati i loro Stati ^..efTcndQ'lcbe le Leggi Roma-' 
se limitando puramente >à confini delfauoni priva-' 
te, non s*edendono à por mifurè à quelle de’ Pren- 
cipi , che fòli fi confiderano^ nella circonferenza^ 
della Sovranità pe però .volendo .toglier . afiàteo di\ 
mezo. tutte. [le- ^fòculcà , ..ichè. vengono in ìfcrìttò 
propofic dalle penne, dc*oFranccfi ;i intinte nel vdcr, 
no della pecfidn ; tni trovo dallàf neocfiìtà iichiar 

macoadaluoiagjiooaouaco* : • - r, 
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•S*? con fòrti «igionrprov^d hellniltimo puh* 
to , non porerfi render mvalidàf la Rinuniia , ché 
non- ne venga à cader àirche il Trattato* de* Pire* 
iìer , .chc sìr quella »*appoggia ; onde potrebbe ci6 
WSfferé pct^^str^ vedere r^cft’elfentTh ftato: il Gonw 
tratto di Matrimonio un*Afny norr puràmento 
Civile , 6 J^ri varo » ma un*Attp pubblico trà due 
Gran Rè , c però regolato dal Diritto delle Gen« 
ti r ne debba produrre il fuo effetto ^ e venir per 
confegucnza curvato con buona fède; nondimeno 
mi conviene aggiungere , che fuppofta la Pace’, che 
tanto fi defidera va: ^* Popoli:, cóme Bene univeiV' 
fafe , e fuppofio il Matrimonio come runico mezo> 
di confèguirla , e fiippofiaTa' Rinuncia cóme baie 
del Matrimonio , fe fi: voleva da* Popoli la Pace» 
fi doveva, voler anche il Matrimonio , e* la Rinun* 
zia; i Popoli dùnque , che’ accofentirono à voler 
il fine ch*era la Pace , per neceffità dovevano con* 
correre à voler anche il mezo' , ch'era la Rinun* 
zia , s*è vero òhe , Qualìs efìjims , tale quoque cenje» 
tur medium , cujus efijinh. (<*)>Sì che reftando qu©r 
fia foftenuta dai loro confenfb , non può negarfi' » 
ohe validamenteda nonf fùffifla ; nè me fi dica , che 
in tal occafionc vi fi doveva un' confèrifo efpreflò' 
de* Popoli , il che non può affèrmarfi vi fia inter* . 
venuto ; poiché rifiwnderò , non cader quefto ne- 
cefTario'; e tanto piò , che Expfe^um dicìtur , quodt 
fub ratìóne comptehetu&tur . (if) onde mi bafia chc-r 
ferro la ragion formale del fine , ne venga compre* . 
Cor il mezo; nna^ lèncitene con quella dimanda fciol- 
ta ròbbiezione ; fè i PopoH , nel tempo che' fi pro- 

fonevii U Pdcc I Rati nt Mero intcnogati , fé la 
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Volevano .* credete voi che avrebbono detto di nò ? (i)Giof.<r. 

10 non Io credo , nè fi deve credere ; e le avelie 

loro foggiunto , che non c’era altro mezo per con- 
feguirla , che il Matrimonio , e per confeguenza pf^^c.TU 
la Rinunzia , che faceva T Infanta per sè , e per 

11 Figli, quale volentieri , per il loro Bene , cquie- dS.i: 
te comune cedeva , & abbandonava dubbiolè e ^ 
remotiffime fperanze ; ond’eflère necelTario il loro ^nCcwM 
confenfo: vi penfatc che TavelTer negato ? Chc_»r«^/»| 
per una colà, che allora era un’Ente di ragione, 
aveflèr lafciato un Bene Reale prefente, che da 

veva prrc in calma le loro afflizioni , e dar fine-^-s C^V 
à tutti grinfbrtunj, che avevano per cagione del- 
la Guerra foftèrti ? Se lo penfate , Io non lopen- 
fo , e fono pazzi quei che lo penfano ; che ecco- Tih.Deda. 
vi il confenfo efpreffo de’ Popoli : e perchè non^ 
credefte, che quello folTe mia invenzione, ve ìoi^rtim' 
dirà la Legge , Pro ffxprejfo femper efi babendum ìd f 'Pifior.z.q. 
^uod qms ìnterrogatus f venfmilìter refpondifet . (a) E ^ 
fe non vi balla, ve ne darò anche la ragione , Paria 
enim funt , vel exprtmere , vel verìfmìliter voìuip, (b) 

, e poi mi fi opporrà , come à baffo diremo , che il 
Rè Cattolico non aveva tale Autorità di derogato * 
alla Legge fondamentale delle Succeffionì , s’eta in InT'ìfìus 
benefizio de* Popoli, col confenfo de’ Popoli , e col §.LtKi>u 
conlènlb dell’Infenta ? ' ' n.^.dei$b. 

Voglio relpingere gli Averfarii un palio più à 
dietro: Se il fine principale delle Leggi • tonda- 
mentali de’ Regni , che fi dicono Leggi deIleGen-.*4^ ®": 
ti, altro non è che il Ben Pubblio), 'che oonfille^w.(j 7 .* 
nel conlcrvare la Monarchia nella fiia ellènza "di 
Macftà , c Splendore di Gloria , con tenerla al 
H pofi 


vod by Google 


II4 

fibile lontana dalla Ina diftruzione : adunque cod 
argomento : il Matrimonio lènza la Rinunzia • erjl 
contro le Leggi fondamentali ; adunque non pote- 
va feguire . Quello sò che vi parerà un Paradol^ 
fo , mentre voi fupponete tutto il contrario , che 
anzi dalle Leggi fondamentali vengano chiamate,* 
le Femmine alla Succelfione in mancanza de’ Mali 
chi , Io però Io provo .* Il Matrimonio lènza \sls 
Rinunzia portava irreparabilmente Iadiftruzionc_* 
della Monarchia ; ma la diftruzione della Monar- 
chia è contro le Leggi fondamentali , che tendo- 
no à conlèrvarla ; adunque il Matrimonio fcnza 
la Rinunzia è contro le Leggi fondamentali . Che 
il Matrimonio lènza la Rinunzia portaflè la di- 
flruzione della Monarchia , la cola è evidente ; 
mentre il Matrimonio deirinfanta lènza la Rinun- 
zia portava neceflà ria mente nella Pcrfona del Rè 
di Francia > e Tuoi Dilcendenti le ragioni della,» 
Monarchia di Spagna : & in virtù della Legge Sa- 
lica , che come Legge foppofta fondamentale ten- 
de non folo alla conlèrvazione del proprio Regno^ 
ma alla diftruzione , e rovina degli altri , veniva,» 
la Spagna ad edere incorporata alla Francia , con 
diventar Membro di quella , onde reftava nel fuo 
coftituito anichilata, e diftrutta , ch’è contro le,* 
Leggi fondamentali di Spagna > che tendono alla 
di lei conlèrvazione. 

Il Vefeovo di Ambrun , che Ih uno de* princi- 
pali , che Icridèto contro la Rinunzia , vien lùora 
con un Catalogo di Matrimonii di Femmine > che 
fono fuccedute ne* Regni di Spagna , c fi fono 
portate con sè in Dote quei Regni , e cominciando 


DI 


Ormifmda Figlia dì Pelagio Primo Rè di Carti- 
glia , và à terminare in Giovanna Moglie di Filip- 
po Padre di Carlo V. e pretende con querto prova- 
re rin validità della Rinunzia , come che in virtìl 
delle Leggi di Spagna, chiamate de las Partidat 
le quali non eflèndofi potuto, dice egli , derogare-» 
da Filippo ]LV. n’aveflc dovuto fucccl^re Tlnfànta > 
nella mancanza di Carlo Secondo alla Monarchia 
di Spagna, . / 

Io non nego , che , fecondo il Cortame di dette 
Leggi , le Femmine non debbano fuccedere in di- 
fetto de* Mafchi , eflèndo quertaSucceflìone cogna- 
tica lineale / ma ;Vorrc^ che da Dottrina di Monrt» 
gnore mi fàcdfe vedere nelle fue.Letanie C ertendo ^ 
il Tuo Libro comporto Iblo d*efempi ) quante Dom 
ne abbiano ^ portato fuori di Spagna i Regni di 
Spagna ; onefe li liano incorporati ad altri Regni 
Stranieri -, e llano diventati Provincie d» quelli . E 
però le Kénè a! Regno di Cartiglia li ' fono per via 
di Donne uniti altri Regni , quarto non è già rta- 
to un portarli fuori della Spagna in Francia , e di- 
rtruggere JaMonardiia, ma un formarla, e fabbri- 
carla, con la confervazione delle loro Leggi , à quel- 
la grandezza , alla quale è tanto crefoiuta : fo al 
prefente con nuova inondazione, non pih de* Mori ^ 
ma artài piò infèrta , 6c mimica de*' Galli , la non 
averte perduto Tantico fplendore ; e lo ilertb non fi ' 
vede del Regno di Francia •, il quale è parimente 
crefeiuto con Tadditiono di tante Provincie, che col 
mezo de* Matrimonii fé gli fono unite, benché con 
la rovina di quelle. Non è fola la Spagna/ che chia- 
ma le Femmine alla Succeflione , '/è lln^ltcrra» 

Hi la 


Digitized by Google 


wik 

§. 1 
jure l 


la Sveàa , v*è k Danimarca, &c. e pretendono for- 
fc per quello, che una Femmina porti il loro Re- 
gno in altra Nazione , c s’ineo'rpori con quella, on- 
de perda Teflèr fuo ? Ma quella è la fatai sfortuna 
di chi marita le Figlie in Francia y perchè con la 
forza d una Legge iniqua , dallkmbizion proterva 
de* Politici inventata , tutti gli Stati , che in qua- 
lunque modo cadono in potere del Rè per fas , & 
nefas , converte in proprietà naturale, le non diaf- 
lì , che come Drago le divora, e li trasforma nel 
proprio veleno . 

• Ma venga qui tutta la Setta perverfa di quelli 
fedizioli Scrittori , e mi rilronda . à quello Argo- 
mento : I Regni’ , fecondo il princifào delle Gen- 
ti , nella SuccelTione lineale cognatica , fono inalie- 
nabili certamente ; ma il Regno di Spagna viene 
regolato dalla Succelfione cognatica lineale \ adun- 
que è inalienabile ; adunque il Matrimonio non po- 
teva feguirc feA^a la Rinunzia . Che i Regni che 
vengono per SucceCione lineale cognatica lìano 
inalienabili , fondatamente rafferma Grotio ; ( 4 ) 
la ragione più ce’l dimollra , poiché fe il lo- 
‘ ro formale è la Succelfione cognatica linealo , 
ogni qual volta vengono alienati , palfando fotto 
Dominio d’altro Rè, e divenuti Provincie, con 
obbedire alle Leg^ di quello , in illanti vengo- 
no à perder il loro collitutivo , ch’è k Succelfio- 
ne cognatica lineale , il che è contro Tintenzione 
de* Popoli , quali , fecondo lo lleflò Autore , vo- 
lendo un Rè naturale , fondano tutta la loro fpc- 
ranza sù Tottima educazione di quelli , che hanno 
ragione eh pretendere il Regno ; Fmdamentum 

autem 


Digitized by Google 


- , 

autm bujus SucceJjiomf , qudtenus ab bare^ùtorìa df- 
fert , efi fpet Populorum'de optìma educatione eorum ^ 
qui fpem Regni babent jupjimam , quaksfunt ^quorum Pa^ 
rentesji vherentf epnt /ucce furi , (a) CheilMatrì- 
monio dunque non poteflc fcguire fenza la Rinun- 
zia , è evidente il ^cto ; mentre lènza la Ri- 
nunzia portava rinfànta con sè le ragioni della Mo- 
narchia , e per la violenza della Legge Salica re-, 
flava quella incorporata con la Franda , e per- 
deva aidàtto le proprie Leggi » de intieraments 
il Tuo elTere . Onde le Leggi di Spagna , cho. 
chiamano i MaTchi, e le Femmine , per confèrva- 
re la SuccelTione » lè fólTero Hate oliervate ad 
teram, ò non linùtate , ò non derogandoli al bene- 
fizio , che nel calò ài Matrìmonio recavano all’ In- 
ùnta , venivano ad operare , anzi tutto Toppollo » 
ch’era la dillruzzione , il che è contro la regola : 

J^d ad confcrvationem indu^um ejl , non debet opera- 
fi perdìtìonem . (b) ‘ (b) l. tmU 

Conofciutall pertanto quella verità da entram- 
bi li due Rè , Cattolico , e CriHianilTuno , fi ven- 
ne di concerto , acciò per confolazione , & utilità de kg. u 
de* Popoli fuccédeire la Pace, allabilir il Contratto 
d’Efclufione ; ma uditene per grazia due righe del "a* 
medellmo nel Sello Articolo : » 

' La 'Maefià Cattolica e • Crifiianifma confeatono èi 
quejio Matrimonio , per render perpetua la Pace pubbli- 
ta dellaCrìfianità , e V amore ^ e la fratellcm^af che Jì 
brama trà loro , ed in confideraìtone di giufle caufe , 
tbefanm conofeere, e persuadono la convenienza di det- 
to Montaggio , mediante il quale , e col favore , e 
^atia c& hanno potuto ^rare febei fuceeji al gran 
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hene , & dccrefclmento dclU Fede > al comune henefick 
de* due Regni , e de* Popoli Fa/falh , in riguardo all* 
importante ptMlicbe dello Stato , e confervat/otte delle 
hro Corone , acciocchii , effenda così grandi , non vegÒ- 
no à congiungerfi ; però pe vedendo le accaftoni , che po- 
trehbono adCre dì congtungerfi , & in confiderazione delF 
ugualità y>& altre giujle ragioni , hanno decretato per 
accordo y e convenutone , le Maefld loro , che vogliono , 
che abbia forza y e vigore dì legge (labilità in favore de* 
Regni loro , e del pubblico intere^ de* medefì/ni , che la 
Serenijfma Infanta y e fuoi figli , giammai non pcffdno 
fuccedere d i Regni di Spagna &c. Avete fèntito , cofk 
ù dice in quefto Articolo ? Con quali circoftanzc-» 
rilevanti (Time fi parla ? Ma ponderiamolo un po- 
co , e vediamo di qual natura fta quello Con- 
tratto. t " 

l^er fàperlo dunque y io trovo, elle, parlando^ 
fi' in detto Articolo di due cofè principalmente , 
cioè del Matrimonio , e della Rinunzia, è di me- 
ilieri il dividerlo in due parti , una , che rifguar- 
da il Matrimonio , e l’altra, la Rinunzia; Per Io 
che dovendoli dunque confiderare la prima , per 
determinare il giudicio , bìlbgna vederne, qual fia 
l’oggetto del ^ntratto . LViggecto dunque del 
Contratto, non è altro che la Pubblica Pace. £ 
che ci6 fia vwo , rileggete quelle parole. Le Mae^ 
fid Cattolica y e Criftianifùna confentono d quefio Matti» 
tmnio y pr rendete perpetua la Pace ptdiblka dellaCrì» 
fìanìtd . Pollo quello , cosi argòmenro : I contrat- 
ti , che hanno per oggetto la Pace pubblica , Ibno 
contratti delle Genti; ma il O»nrratt 0 '^dr Mam- 
monio hà per oggetto U Pace.Pubblki i iiduinqiie 
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il Contratto di' Matrimonio è contratto ddle Cen- 
ti . Sì che dunque quello Contratto di .M^rìmomo 
non è un’atto civile pri vato particolare trà due Rè, 
ma un’atto Regio trà Rè, come Rè rddutp^ativè ^ 
cioè un patto delle Genti, una Convenzione Pub- 
blica ; e fé per voftra maggior credenza ne volete 
un tedimonio di grande autorità , ve’l dica il (ò- 
pradetto Grotio , che meglio non può dirlo , Con- 
ventìones XJlpìanus dìvìfit in publfcas & privai as. Et pu-'' 
hìicum expojfàt , non , ut quìdak putant , dfffinttione , : 

fid exmpìis addith , ipwe ft per PACEM . E più à 
baflb j ^P^ticas ergo conventiones eas inteltigit , QUiE 
NISI JURE IMPERII MAJORIS, AUT MI- 
NORIS , FIERI NEQUEUNT , ^uanotad^erunt 
non tantìm àcontraSììbus Privatorumj feda contra^Ubuf 
Regim y circa negotìafrivata \ ^a)m^éiìLmo ip\h forza 
alla noftra ragione: colà li^giungel* Articolo ? fenti- 
telo : Mediante il quale , e coi favore^ grafia dì Dhjhan- ^ ' 
no potuto forare feliàjucceffi al gran bene, & accrefcimen- 
to della Fede, ^efto COTtratto dunque deve pro- 
movere il gran bene della Religione ; ma à chi 
appartiene il regolare il icuito della medelìma , fe 
non alle Genti ? eflèndo appoggiata la Religione 
al Jus primevo naturale delle Genti , per efl'erc 
uno degli edèttì di>quello . Parli lo ilelTo Grotio , 
che miglior Autore non làptei fciegliere. l^are ip- 
fa quafi neceffftate auciore , ha dwe Notiones fmt&néR 
della Religione ) apud omues f enne y quos novimus po- 
pulos per tot jam jacula confervatà funi . Urne, Pompo- 
mus erga DEum Religionem Jurì a^rìlnt GentUtm ; & 
apud Xenopbontem Socrates OEOo ' COLERE, IdÈ- f , ' / 
GEM ESSE ait 9 q»te apud omnes homìnet valeat.; " 
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ér Ctcm • tm àe Katurà Demm Uro fri- 
mo, tumfeCMtdodcInvcntioWy aj^rmat . DtonPn^attt» 
ftsoratìone XLI. vocat y PERSUASIONEM y QU^E 
INSIT HOMINIBVS COMMUNITER OM- 
NIBUS, NON M\ì^\JSharharìs y quàm Gracisy ne- 
ceffartam , NATURALEM CUNCTIS RA- 
TIONE UTENTIBUS. EtpaulòpòJÌ: PERSUA- 
SIONEM VALDE ROBUSTAM , AC SEM- 
PITERNAM APUD OMNES GENTES AC- 
CEPTAM, ETPERMANENTEM.(4)Onde 
^6 L Contratto di Matrimonio è contratto delle Genti. 
ttiHtide' In quello, che concerne poi la feconda parte , 
juft. £ove fi parla della Rinunzia : quale Ca *1 fine 
ò l’oggetto del Contratto di Rinunzia , chiara- 
mente fi fcopre dallo fiefio Articolo . Jn riguardo 
alle importante Pubbliche dello fiato y e confervatione del- 
le loro Corone , acciocb* e (fendo così grandi y non vengano 
à congiungerft ; però prevenendo l’occaftoni , che potrehbo- 
no avere di congiungerft y éCc.sì che l’oggetto del Con- 
tratto di Rinunzia è l’impedire , che la Corona-» 
di Spagna non fi congiunga con quella di Francia , 
che non è altro , che il prefervarla nella fua inte- 
grità , nella fua fórma , che fi governi con le prò- , 
prie leggi , e non ferva a Nazioni firaniere. Se que- 
llo non è un Contratto , che rifguarda il Jus pri- 
mevo delle Genti , perchè tende alla confèrva - 
uone de’ Regni , ond’è puramente fondato su i 
principii della natura , 6c hà per bafe il dettame.» 
della ragione, lo'^ca chi hà niente d’intelletto . 
Qmd naturalìs ratio ìnter homtnes confiituit , td apud 
omnes perequò cufioditur: vocaturque jus gentium y qua- 
iir'jti.fi quo jure omnes gentes utuntur diffe Ulpiano . \b) 

Se 


Googl 


Ili 

' Se perb la'verità avcflè fòrza di &r aprire gli 
occhi a coloro , che maliziofàmente vogliono eflcr 
dechi , con un tal argomento , pur mi ferei a_j 
credere di ridurli alla ragione ; dirò dunque così : 

Quello , che di concerto vien flabilico per legge , 
colla Ibmma potellà trà due Rè in benefizio co- 
mune decloro Regni, e Popoli, è legge delle Gen- 
ti; ma die Tlnfànta non pofla fuccedere ne*Rogni 
di Spagna , è flato flabilito per legge di concito 
trà due Rè,doè Cattolico, e Crìflianiflimo , in be- 
nefizio comune de’ loro Regni , e de’ Popoli ; adun- 
que che rinfànta non poffii fuccedere ne’ Re- 
gni di Spagna , è le^ delle Genti ; adunque il ^ 
Contratto della Rinunda appartiene al Jus delle 
Genti . La malore di quello Sillogifmo , per 
la ragione di Ulpiano fbpracitato , è evidente ; 
ma vi s’aggiunge ancora l’ efplicazione di Grotio , 

])er{»il validarla. Poffimt tamen quéedan ffjfe matta ex 
contraSìiiuf f & tegibus y ut cantraUm eum vicino Rege, 
aut cum pfélicano fo6iut f quifimul prò legepiélicatur , 
quatenus et infuni qu^e fubiUtif obfervantia funt •( a 
Che i»i fia fiato flabilito per legge di concerto dal ^ 
Rè Cattolico , e Crifiianiuimo che 1* In&nta , ed 


i Figli non pofiàno fuccedere ne’Regni di Spagna , 
eh’ è la minore , così chiaramente ne parla il fu- 
detto Articolo , che non c’è bifbgno di prova_j . 
Hanno decretato per accordo i eConventìone le Maejià loro, 
dbe vogliono, che abbia foryC^ , e vigore tb legge fiabilita 
in favore de' Regni kro , e del pubblico intere^ dd me- 
defmì, chelaSerenìjfma Infanta , e fuoi Fi^ giammai 
non pojfano fuccedere a i Regni eS Spagna . 

lo dimando : c’è qualche ofeurità in quelle pard^ 
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c’è qualche Jcnfo eqi»v<x:o dobbìofò? Io certamen- 
te non celo vedo Dubìum ( die» la legge ) eji quod ps^ 
tefi refom ad utmmque pgnìficatum {a) le parole lo* 
^ chiare, & cfprimono coà bene la mente de 

ghf. in !. i due Rè , che bada il leggerle per vedere ; fe lo 

dkìtury quod ocults legipotefi •• (i) 
ibyvM.ie- ^ come dice Baldo , vel qmd per fcrìpturam appartt . 
€if. 144 -n. (c ^ Se dunque non v’è alcun dubbio , e conila^ 
\ln \‘nc volontà elprefta de* due Rè , che vi^liono 
uìabm!' & intendono , che la Rinunm fia una legge im^ 
créiiiff. mutabile intorno il non poter fuccedere 1* Infanta , 
in ufi f de- ^ fuoi Figlioli nc* Regni di Spagna , « voi non me 
itntnr. lo potete negare ; qual legge , ò qual Contratto i fi 
S quell» ? il Jus Civile , >ò delle Genti ^ 

i Francefi , temerari {blamente per natura , j*ifi 
ntxtr. * pondefl«*o, delJuK2ivite, io fiireii^bligatoà ridire: 
(etd'uet. jj Ccntratto di Matrimonio hà per fò^^tto ^ ò 
materia , la Pace, l’amicizia, la<mnfèderazionc# 
di due Rè, la publka utilità de* Popoli., raccrefo,- 
mento della Religione . 11 Contratto «fi Rinunzia 
hà per foggetto la confervazione , Tintegrità della 
Monarchia di Spagna , i fcrcunati Succedi di due 
Regni , il pubblico interede de* tnededmi : ambi- 
due Contratti fono ftipulatì come Atti Regii , cJ» 
non privati , giuraci con giuramento folenne trà 
due Rè , come Rè ; Ma la Pace , la Confedera- 
zione, Tamicizia , Futilità de’ Popoli , la rel^om, 
dee. come s’è provato-di fopra , è /oggetto , h ntìa* 
-tcria, chcafpettaal jus primevo delle Genti ; Adirne 
-que -il Contratto -di Matrimonio , e 'di Rinunziajbt 
fono Contratti , che appartengono al Diritto delle 
Genti. 


Se dunque la legge fudetta è. le|ge delle Qenà , 
e r effètto della medéfi^ma d è la Rtaunzia > d^man'* 
do : quedadevefuififtere^ fi, iatfekattemeOf^ 

te dicondi nò i Fraocefi . Epercbe ? Perchèè 
la . Io la vedo , bidona rìcomHictare da Capo. Qf 
che è nulla per le leggi del Jus Romano » ò pec 
quelle delle Genti . Non per quelle dei Jus Civile^ 
perchè fi è provato in contrario nella prima parcejt 
e non è nulla , perchè fiipmUo ancora che vi ca« 
defTe qualche difètto per ^ttigliezza delle medefi^ 
me , non può efière giudicata da quelle; e fc mel 
negafte , chiamerei Grotio a rimproverarvi di 
tà ; ma fèntitelo, come virtuofamente lo dice, 
zi vi aggiunge , non poterli dare in quelli oontra^'^ ' 
ti la reftituaione in iotegrum . Q^e adufrsùs hot 
ContraElus re^tutìo hcum non babelnt , vffnìt fnif» iUa 
gx }ure Cwtè , non adiràttenda ex^eptìft aduerstff 
ContraSiut, quos Mmoretfectffent . (<i) £ nel 5* quin- (a) /A 
to . Cetctùm quod dìximus fupra lega Chàks Regni t lo- ^ 
€um non habere m Regunt pa£fb , & eq^rq^ìbus t *4 ' 
reSiè vidìt Ó* Vapjuiuf . (h\ Non è nulla per,k leg» 
pi delie Genti .. perchè , come habbiamo detto » è Q>)E>llt<, 
refiètto d*una legge giuda delle Genti .* Ma vedo 
che volete replicarmi. Se niuno può edere Giudice 
in propria caufà , chi dunque deve edere Giudice 
ne’ Contratti delle Genti , c particolarmente Ce fo. 
no tra due Rè , che non hanno Tuperiore alcuno ? 

Non ci è di bifbgno di fiidare molto a rifpondervi , 
perchè vi dirò con tutti i junfconfiilti, che nei ca- 
lò , vi cadede dubitazione , c che non fòdero Collie 
tratti di buona Fede, la ragione naturale ne deve . 

«flere ii Giudice ; perchè fiopra di quella U Jus 4e^ 
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le Genti «"appoggia » e Mèvio Dottor ìnfigné intie- 
ramente ne fcioglie il dubbio . Et cùm tnter eof , 
qui eundem non agmfcunt fupffrìorem , ex alio jure mdla 
Jh ohlìgatio , illorum fwdcra , cautiones , paiìa , 
faSfa y quotìes in iUfeeptationem vemunt , ex jure natte- 
rali, & rottone fociaU ìnterpretatìonem accìpiunt: fic e»> 
pìicanda y ut per iUud j attenda , vel Scenda bonefiè , 
pie y iujìè. Hoc efl quod ab JurtfconJuhh ScHuryCÌtm de 
mente ex verhts non confiat , interpretem effe rattenem 
. (aySL che per làperc , le la legge ftabi^ 
Jure Gen- Kta trà 1 due Rè , è giufta , ò nò , bif(^na vedere 
n'M/i. x7*il motivo , per lo quale è ftata fatta , s'è fecondo 
la ragione , ratto enìm eff anima legtt. (b) Se quello 
muit ?.”* dunque non s’oppone alla ragione , anzi và acconti^ 
ff: (U h«>ùt pugnato dalle due circoHanze necedàrìe , dell* 
onefto,e dell’utile , bilbgna concludere che la Icfr 
^ giuftà . E che ciò fia vero , vi pare contro m 
, ragione il fare una legge , die hà per fine la Pace > 

' F accrefeimento della Religione * la coofervazione 

d’una Monarchm , il Bene dc’Popc^ , io non lo 
credo, eie vi èqualche Pazzo, Joaflcrnri. Mà 
■ vi prego per gcntilez» ; I Contratti delle Genti ^ 
(c) A fiow'per dicrc fecondo la ragione , non devono [avero 
%^eZiht' fondamento ^eguaglianza? JBquSitas in Contrae 
Hìbus femper firvari dehet ( <• > ma la fudetta legge i 
iM.x^t. Appoggiata all’ugualianza ; adunque è fecondo lo 
ragione f che fia appo^ata sh l’eguaglianza , 

Unii qua gete l’Articolo fello , che ve lo dirà . Et inconftat* 

& altre gtufie regioni hanno decte^ 
de ttmfur. f qual poi fia quell’ c^ualianza è ancho 
inìuttir, matófefioy cioè , che , fi come la Francia non può 
mai divemar J^ovucig ddla > cod vkevee» 
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h la Spagna non mai poflà eflère incorporata alla 
Francia ; colà operava dunque il Matrimonio lèn< 
za la Rinunzia ? V*cra l'uguaglianza fenza la Ri- 
nunzia ? Non certamente ; adunque perchè vi fò(^ 
ic l'uguaglianza , v’era ncceflària la Rinunzia cen- 
tra il diritto de' Figli ancora , s’è vero , fecondo 
Fadoma , che propter JcrvMidam aquatitatem 
receiUtur à regUis jurii . {a) La legge dunque è(i)ljtn.C 
giuda , perchè è fecondo la ragione , e kx efi , qu<e 
regularìter à ratìone {b) rcffètto dunque della me- 
defìma, ch'è la Rinunzia, validamente rufTifle. fitum iz. 

Ma s’è legge giufliflìma delte Genti , 
da violare ? Perchè non deve o^rvard dsu» Tapinì^^ 
quelli , in particolare che à tal finè l'han fatta ? * 

Parli il fopradtato Mevio , che difFufàmente fb-^^ 
pra di tal materia s'eftende . Ratto mona , ex eo fu- {b)ìfHre 
mendam efje communi! jurìs notam y ex quo 
non enim eji jus fine obligat/one objervanfue . Q^ee fi B^rètt. li 
tfi gentibus omnibus communi!, ad quod obflrìngìt , gen-*xtr*vdg, 
tium , re6iè dkemm > Taleque erìt , & fi non receptum 
ab omntbu! : Jatis eft recipi dehere , ut inter ìlio! fiant /» 
juRa : Si apud omnes , de, quibus confiat , populos aut »• 4i» 
piures , proffertìm morìbus cuithres , ufurpatum ; Non 
male quidem prafumìmus , id prò jure probatum ; at 
non magi! certò conclutùmuf , quàm inde negamus ,qubd 
multi ifio non utuntur . Ma uditene come bene ne 
^^iunge la ragione. Ratio autem cunSios obligandi ad 
obfervantiam , eft in necejfitate atque utiUtate communi , 
prò colenda Jtfiitia, obtinenda Pace , oc avertendo Bel - 1 
lo.(c) Sento à ridermi in fàccia da un certo , che 
mi dice. Io non sò da qualPacfe veniate, che non Jir.».!?. 
fàpete ancora chi ibao i ifrancefi ; ^ggete lido- 

rie, 
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rie, fc à cafo non vi foffe flato riferto ; cercate in 
quelle , quali leggi abbiano mai oflervate , divine ^ 
ò humane ; qual fède , qual p^ce non abbiano rot- 
ta, infranta, qual giuramento, qual religione non 
abbiano violata , profanata , d9turpata . Sì, sì, leg- 
gete in quelle le lor belle azioni, che vedrete quanto 
gettate il tempo in vano ; c come ' potrefte rifpar- 
miare à miglior ufo tanta fatica di fcrivere . So 
quefl’è , non occorre di più fiancarli in trovare ar- 
gomenti , ò in produr ragioni per vincere quefto' 
caufa ; Ma bìfbgna raccomandarli à Dio , e dire 
con quel Rè , che fonando la cetra profetizzava . 
Eripe me Dominff ab bqmm malo : à viro vùquo 
teme, (a) 

* • . * > 

CAPITOLO IV. : 

* ' * • > 

ebe rinfanta D. Maria Terefa poteva rtnmtìare aJìet. 

Succejfone de' Regm Paterni > non Jolo per se , 
ma per li Figli ancora. 

C He rinfonta D. Maria Terefa abbia potuto ri- 
nunziare alla fperanza dubbiofa di fuccedere 
ne’ Regni Paterni , s’è baftan temente dimoflrato 
nel principio del Capitolo fecondo , dove fi fece 
vedere , venir le rinunzie delle Figlie approvate 
dalle Leggi Canoniche, e dall’ufo delie Genti, ma> 
che in fpezie la ne poteffe rinunziare ancora ai Jua^ 
certo della Primogenitura , ò del Majoraro per sè, 
c per li Figli . Oltre il teflimonio della Scrittura-» 
nella Genefi al Gap. 25; e di S. Paulo ad Hebreeos 

Cap. 12. ' 
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Cip. II. vi è TAutorità della Legge ancora . (a) (a)/» « a. 
E vi fono molti Dottori infigni che l’aftèrmano, (è) qHxm pe» 
c ciò in particolare abbia à verificarfi , quando la 
Rinunzia , ò Ceflione , fopra di quello ne cada , 
che nel grado più vicino viene à fcguire , (c) anzi *• 
«'aggiungono , fulTifter la medcfima , ancor la ne 
folle data , vivente il Poilcffor precedente del Ma- peC, %An~ 
joratò ^ fti palata . (d) 

Ed in fatti cofa è collante, e che cade conforme TnCJUee' 
al vero, che Juri, & favorì prò fe ifUroduSio 

renuntìare pùtefi : (e) e che flante un talfondamen- 
to , Vogliono i Dottori che le Rinutizie delle Fi^ Dtfttli n. 
glie fiiflìllano ; perocché come vico dà- loro àfìèr- 
Iliaco . Regula Jutìs eft , utì eo mbh lìcert , qi^d mhìs 
nojìri caufa Isx ckdit , 0 * unumquemqui de Jure fuo de- rtp. c. 
trabere pojfe . ( f Ma perchè l’Infanta non rinun- 

2iò per se folamente', ma per li Figli ancora , e Di- K * 
foendenti , vien oppoHa la. Legge , Si quh Fìlium . hens fiiia$ 
che dice, RenuntìatioMes ejfe perfoHtdes y «K tra^rmtti 
m gradum jequentem , con aggiungere , Si qùìdem Jus xmt. in 
tepudiaturfiy tn Filtumnon tranfrmttitur y( g ) fi fa ne- 
ccllario il fcioglier adequatamente quella diScuItà, 
e tanto più che Bartolo , con altri Autori , aperta- 
mente folliene , non pregiudicar al Figlio la Ri- 

/ ^ nun. raqucL de 

. 'Prinugen. 

q. 19 .^t.Jo.L 4 eeHier.de VrimtgJA.i.q.%.Matth.it ,Afjli£Hs inC.i.de ndcitrdSiue. 
feud.n.^'i.CHmJeq.BHriu de Tace in proem.llT 4wrin.n.^^ (c) j4cob.BellruìJlB^. 
Merti.LM kn.^ai'varo.tP' Prepojn c. i .%.prettrea qmb. mtd.fend.amiua.Jaf'. in l, 
qna D§tis n.6^ ff‘ folnt.Metr.Tiraq de Vrimtg.q.z6.n. i .cum j eq.Bmg. de Tace in d. 
pnemJLT enrinar.n.^ ^ (H) ]afon.in Upailnm qmd Diteli n.^C.àe etile. Dee. cinjl 
^■\^Jt.‘^q.Xnerjnd.rep.l.qntniem %.limit.n.e^ Tireq.q.i^.nnm.z.BHrg».^d. prtem. 
•**^9®- (c) l/tqnisinaHfcribenjkiq.CJepé^isl.pen.C.dttranf’ea.c.Jkperbte 
^.extre de renuneietxepJiùSi ly^xtr. de fir.etntpet. ( 0 C»jec.i» retit. C.de re-* 
fttndend. vendit. (g) l.fiqmti^.Co(Ldtin«dicjtJìem(ntyveffnb,i. 
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nunzia della Madre, in modo ; che pretender pia 

(a) !» L qui non poflà Teredità dell* Avo , {a) e ciò vuol Sodno , 

fHperftijh^ maggiormente verificarfi nella materia de* feudi , 
lbfi»u.l Figlio fuccede , non c(d Jus ereditario , ma 

de acq.béer, per la forza ^1 patto , e però in virtò del proprio 

® ^ quello del Padre, viene chiamato al* 

la Succeffionc. 

(b) «»/: 7j In rifpofta dunque dico per primo , che , come 

tutte le Leggi ammettono efplicazione , così queft* 
pituneus ancora ; e però la ne deve effere mtefà de* beni 
Vw/ri- ® futuri, e tanto piò, quan* 

ww de do fono futuri contingenti , come nel noftro calo- , 
FeuJ. nel qual poteva darli, che Carlo II. non foflè mor* 
to fenza aver Figli , ò che Tlnfànta non ne avefle 
#re 84i^ avuto; onde s*è vero , che Futura contp/%entia funt 
***^^^^^ nos y quia dc futurii cmtir^entihm non da» 
det mainata vfrìtaf , (c) non reflano foggettt 
ffAdie^m alla Legge, che hà fompre per fine materia eertaui 
fopra la qual cade .• E quello è anche il fonti* 
1 ^ §. mm mento di Bartolo , nell* clplicazione della Legge 
inter 1. f. prima Nuntìatio num. 34. dove , come s*è detto nel 
in^”* Capitolo Primo , folHene , non poterfi dalla Don- 
(dy^uem. na refcindcr il Contratto di Rinunzia de* Beni fìi* 
turi , con affegaarne dottamente la ragione 1 Non» 
^ri0 i,ad renuncìatknc non agttur de Jure qutefrto , fcd ek- 
ìeg.^AqMi. re quof rendo , quod ex incerto futuro eventu pendei. \ey 
E ndìo ftelTo fonlb parla Sodno , che fnppone , 
polTcderfi attualmente il feudo dal Padre , ò al- 
meno efièr Tevento futuro , non incerto contine* 
gente. 

Secondo rifpondo , che per giudicare , fo qt^Ba 
Legge nùlhi nel cafo della Rinunzia' deU’Infan'^ , 

òn^. 
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ò nò , blfbgna prender la norma dalla caufa fi. (a)Mdrtbè- 
nalc di detta Rinunzia , Rcnunctatto qu<evìs jutùca- 
tur à caufa finale , (a) eflendochè come fi devo 
tener per certo , così affermando i Jurifprudenti , ^»d. po/i. 
che quello , che rinunzia fiotto la caula finale , in- ^J- 
tende comprender anche tutte le altre cagioni , mo- temponb.] 
tivi , e ragioni , che’l movono a rinunziare \ {b ) «rd.m 6. 
così è vero , che la caula finale è quella , che piin- 
cipalmente moftra 1 intenzione degli agenti mtor- adiones n. 
no la cola , che operano. ( c ) Porto quefto , fe ab- i 7 .c.* 
biamo da prender regola dalla caulà finale per la_> 
Rinunzia dell’Infianta > trovaremo , che i motivi , Conf. 3fo. 


che rhannofpintaà rinunziare, fiono fiati d’alta con- ^ 
fiderazione ; e perchè , per ficiogliere tutte le diffi- ^ 
cultà , che ponno incontrarli in quefto , Rcnuncia- < 
ttonh tenor eft attendendus , (^/) ex co entm mem , Ó’/«- j 
tentìo renunciantis fpeSiatury (e) vediamo, cola dice , 
r Infianta nell’efiplicazione del Sello Articolo della > 
Rinunzia , E quejìo effendo il Ben pubblico , e comune , 
fi deve per buona ragione preferire al mìo particolare , & 
d quello de' miei Figli , e Difcendentì ; e quejlo nello 
fato prefente deve ejfer tenuto in poca confid^ragione , 
effendo anche affai lontano , come ben fi cono/ce . Dice 
dunque , che il Pubblico Bene è la caulà finale , 
che la move à rinunziare , quale deve preferirli al 
Ben particolare de’ Figli, che gli verrebbe, non ri- 
nunziando . E perchè Repetìtio fieri debet tantum in 
necejfariis (/) conliderando la grande importanza di 

I que- 


'/. ft h qui 

animo ij. ff,de atqnìr. peff. 1 . cam parte 77. §. dulàfimls io- [f^ de te^. z. 
lei- nomen deletoris 34. §. fin. ff. de leg.it. 3. ( f ) Bart. in leg. repe^ 
tendi! col. p(n, d( /eg 4 f. 3, CT* confil. 3y. Sfdn. (onfil. io. incip, qum'dx 
co!. 6 .lib.l. 
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quello affare , torna à npetere , con tenore poco 
diverfb , le fleffe cofb : E che oltre le confideraTjom , 
e caufe pubbliche fopranomìnate , quelle di confervarey & 
ajjicurar la Pace fra le due Corone , le quatt parimente 
concorrono f e s allegar anno nel detto Trattato y e Rinun- 
t(ia y nello flato prefente è concorfo , & è flato confiderato 
come caufa pubblica , la piu principale , e la più grande 
per la RJnunzia , accordata nel Trattato del mio Ma- 
trimonio ; che r accordo del mìo Maritaggio fia flato no- 
toriamente il meno y e la caufa principale del rappacificar- 
fl una Guerra di 25. Anni frà le due Corone Cattolica , 
e Crìflianiflima y nella quale sperano intere flati , per Al- 
lians^a , ò Dipendenza , i maggjorì Potentati della Cri- 
flìanità y eV fuo bene univerfale y e la caufa pubblica , e 
fuprema della Religione Cattolica . 

Sì che qui ancora > con nuova repetizione , con- 
ferma , che la caufa principale , ò finale della Ri- 
nunzia, è flato il Bene univerfale de* Popoli, la Pa- 
ce tra le due Corone , Cattolica , e Criftianiffima , 
la caufa pubblica, e fuprema della Religione . Adun- 
que , fe il Ben pubblico , la Pace tra due potentif- 
fimi Rè , il forte intereflè della Religione, fono la 
caufa finale della Rìnunùa ; dimando , hà d*aver 
luogo in quello calò la Legge Si quis Filiumì S*hà 
d’anteporre , per volerli oflèrvare la detta Legge ^ 
alle grandi , e pubbliche conlèguenze, al Bene uni- 
verfale d’Europa , le private occorrenze , il ben par- 
ticolare de* Figli; le v’è un fblo Jurifcofifulto,chc’l 
dica. Io taccio. Mi fi rifponda per grazia ì Quello 
calo non deve elTer confiderato lòtto la ragion for- 
male del pubblico intereflè, del bene univerfale? Se 
ciò è veramente; come può dunque venir compì e- 
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fo nella difpofizione d*una Legge , che ha per og- Ca)/.y? 
getto formale rintereffe privato, o’I bene particola- 
re , ch’è totalmente diverfo , anzi à quello diretta- 
mente oppofto ; lì che dunque Ubi efl dìverfa ratto , Scrvut ?4 
dfpofttio quoque dehet effe dìverfa ^ (a) e fo ne volete 
la ragione: Quia dìverfttas r attorni , diverfttatem quo- 344. ». 5! 
que Juris inducit . (b) Surd.CenJ. 

Se milita dunque nel cafo prefonte diverfo regio- 
ne, cofo potiamo concludere ? Ve lo dirò , che la /Hpniante 
Legge fuddetta, ò che non s’eftende al detto cafo, 2% 
ò che refta corretta . Sentitelo s’è vero , Legti ratio- "e^rhu 
ne remota , Lex tpfa corretta tnteUìgttur\ (r ) per lo nupt. tr 
che dunque , acciò la detta Legge non fia frurtra- 
toria, ò repugnante al bene pubblico ,.deveefler ffje p^pi, 
intefo ne’ termini abili, da* quali viene riftretta(^0 W 
Ideoque publtc^e utilitatis caufa JìriSìam rationem ìnjuper ^ 

Jemper habemus . (e) 

Finalmente , per ftringer Targomento , fuppo- 1 ’*’" 
nìamo, che lòtto di una ragion comune, non dico^j/”^”j 
formale , la detta Legge comprenda tutt’i cali par- ftinijìc. 
ticolari, che ponno au venire, ciò non ollante in 
quello cafo , nel quale fi tratta dell’utilità , ò per dir \\defii \6 
meglio , della folute pubblica , bifogna recederò «»»»■ 8. 
dalla regola, QtMde caufa utilìtatì y falutìque publka 
adeo intense favent prudentiorei , ut ejus caufa à legum 1 1. 5. 
prafcripto , tffo Jure permìttente , defle^endum yfempery fi * 
atque omni aiate quafi per manus tradiderìnt. (f) ^ 

Un’altra Legge apporta ilVefoovo diAmbrun, (e)/.‘ 4 |. 
unica nel Tuo Libro, perchè altre non ce ne tro- 
vo , qual dice : Q^ verò non à patre , fed à gene- ci/>. ^ 

I z re y 9 p«rttt. 

Pl^Artm db 

Eberemher^. de re^ni fybfid. C. 8 . mm. 9 . Dm, Otte Cdp. 8 . de jnre putblt- 

(0 pd. 1 ^ 6 . 
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{nL)exìtge re y à C'mtate , à rerum natura trihuerentur y mane- 
mcoìumta , ( 4 ) e con quefta pretende prova* 
re r invalidità della Rinunzia , rifpetto a’ difcen* 
denti. Povero Monfignore ! fe non hà altro, come 
credo , è mal preveduto ; peròche è molto facile il 
dargli rifpofta , dicendo parimente , come la det- 
ta Legge deve intenderfi ne’ termini abili ( ^ ^ e fe- 
re 6 . §. condo le circoflanze della materia , dalle quali vie- 
ne riflretta . Variant enìm circumjìantite rem ( c ') 
^ttron.i. i.e ciò tanto più quànch agitur de favore pubblico y ub 
§.n!t.ad non extenditur Lex eùam ex ìdentitate rationh . ( d ) 
tuU.L ut quanto fi è detto , e da quello fi di- 

^radatim rà , appari fce , come abbiano ad intenderfi i Te* 
fti , ancordiè vengano da altri addotti in contra- 
rio , cioè Tex. in 1 . fi Mulìer. ex affé, ffi de 
(c)/. ;<? §. Jure dot. Tex. in autL res quicQ. communia dc_» 
Veìfm'de famtlìas divi. ft‘. de Legat. 1. 1 . Pa- 

conditi, in ter FUìum §. quindecim ffi de legat 3. Tex. in Cap. 
. i.§. hoc quoque de Succefl. Feud. ubi gloff , quali 
devono efplicarfi fecondo la ragione , c non altri- 
1 1. /i/. ; mente . Ratio enim potiàs , quàm verba fpetdanda , 
^^nT '^C ^ tanto più, quando i fatti fono diverfi, diver- 

‘ fitas enìmfaSìorum diverfa Jura defiderot . (f) E cir- 
cenf. ca gli Autori , che in oppofizione vengono; pure ci- 
'^'iliniutd > Burgos de Pace in proem. 11 . Taurinarum n. 
f‘JeexcH- 93 ‘ & 95- 96. Jafon in 1 . is poteft n. 33. S. de 
jkt, tutor, acquir. hserc. Deci. Confìl.443. num. 29. & Confil. 

num. 56. Tiraquel de Primog. q. 26. num. 5. 
de pcen. i. Si rifponde con Bartolo , & DD. in 1 . non folùm 

liberationis de librat. legat. Jafon 
délraìh- l.Jèrvorum Filii $. Si pad a n. 6. de legat. i. So- 
faci. ' cin. Conf 6 i. n. 9. voi. i. che Dofìorum dìiìa funt 

inieU 
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■htelligeridd [ecundàm èa ì 4u<e aìkgant \ mentre fi 
confiderà , .non la Pcrfona , che dice, ma la colà, 
che dice ; e però à quello fatto non può applicarli 
la loro dottrina . 

Ma perchè tal queftione , più al Jus Ovile ap- 
partiene , che à quello delle Genti , e perchè an- 
che , come abbiamo detto coirautorità di Grotio 
4 ) il Jus Civile non hà luogo ne* Patti , e Con- 
tratti de’ Rè , come nel cafo prelènte accade , do- 
ve la detta Rinunzia è appoggiata ad una conven- 
zione , che cade trà il Rè Cattolico , e Crillianif- 
fimo , per la falute de’ loro Regni , li potrà cre- 
dere d’aver abballanza fbddisfatto à quella difii- 
cultà . 

. Quello nondimeno , che rielce di maggior conll- 
derazione , fi è il vedere , le le Leggi delle Genti 
fi oppongano alla detta Rinunzia, come vogliono i 
Scrittori Francefi ; e però qui entra la quellione , 
ie poflàno abdicarli ì Regni , e il Jus delle Succef- 
fioni ? Per làper dunque quello , fà di mellieri il 
prender in mano Grotio., perch’egli è il Maellro , 
che tutti hà inllruito nella materia delle Genti. 

Propone quello infigne Jurifprudente la quellione 
in termìnis , e -rirponde con dillinzione: O che uno, 
dic’egli,,', intende. abdicare il Regno , ò il Jus della 
Succclfione per sè Iblamente , ò per, li Figli anco- 
ra . S’è per sè folamentc, intende abdicare , che lo 
polla fare , non vi pone alcun dubbio ; ma che’l 
polTa fare. anche, per li Figli già nati , fubdillingue. 

.Ne i Regni Ercditarii , 'rinunzian.do il Padre, al 
.proprio' Jus , , palla anche ne’ Figli- quello eflètto , 

.e non hanno più alcun Jus Topra del Regno rinun- 

.... ? 3 iyato, 

\ 
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xiato ; ma ae' Regm , dove fuccedono i Figli con 
Succeflìonc lineale » il fatto del Padre non pub 
pregiudicare a* Figlioli nati , nè à quelli che nafce» 
ranno . Pone però quella differenza tra quelli che 
fono nati , e quelli che'nafceranno, che a* Figlioli 
che nalceranno non ci è ancora pervenuto il Jus f 
onde non avendolo acquiffaco » le lo può loro le* 
vare col conlènlb de’ Popoli » purché i loro Pa- 
dri , a* quali appartiene , che il loro Jus palli ne* 
Figli, abbiano panmente rinunciato. &ntiamo 
però il medefimo come parla : 

Sìmtlis qiuefìto : an akcTicarì po^ Regxutn y aut 
Jut fuccmeoM m Regnum ? Et quin pm je qntfque 
abdicare pojfit, non efi duhiunr. an & prò liberisi ma» 
gts cofitroverfum , frd quod eadem difiinlfione expedi- 
ri debet i nam in bare^tarìh , qui Jus d fe tAdicat ^ 
in lAeros mhil potejl transferre ; at in Unta^ Succej^o- 
ve y Patrìs faSìum nocete non potefi Uberts natìs , quia 
fimul exìjiere ceeperunt , Jus proprium eis ^la^um efl 
ex Lege : Jed ncc nafiiturh , quid impedire non potefi , 
qiiin ad tìm quoque fuo tempore Jm penine at ex popuìi 
dono : e più à baffo , Mlud intenfi inter natos , & no- 
jciturof y quòd najciturìf nondum quafitum fit Jus \ at- 
que ideo auferri ìis pcffit PopuFt voluntate y fi etiam Po- 
tentes , quorum mterefi Jus ad Fibot tranfitti y Jm il- 
iud remìfirint. 

Sì che , per venire dunque airapplìcasuone , fe- 
condo qucfto dottiffimo Autore ; che poffal*In6ii- 
ta per ^ abdicare il Jus della Succeflìonc , non v’è 
alcun dubbio , ma c^ la ne’l- pofla 6re’ peri FU 
gli, ancora che non fono nati, giuffa la di lui dot* 
Crina parerebbe nò ^ quando non vi (Ta il eoa- 
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Itnfb dé* Popoli ; nondimeno perchè nella difpà- 
zione , con la qual f»rla , non venendo jcomprelò 
il calo deirinfanta , non fi può dire , ch’eli s’op- 
ponga ; c ciò fi vede chiaro , poiché nel pioporre 
che fa, fc pofla abdicarli il Regno , ò il Jus della 
Succeffionc per i Figli , non intende parlare del 
Regno , ò della Succcffione futura contingente & 
incerta , come abbiamo anche detto di fbpra , ìn^ 
rifpofta à Bartolo , ma della Sucaflionc futura ne- 
ceflaria , che necefiariamente , con la morte del 

f ili profiimo Afcendente deve cflcrc trafmcfia nel 
’adre de* Figli , che nafceranno , c qui v*è neccfl 
fario il confènfò de* Popoli ; poiché la loro fperan- 
za é intenta neirottima educazione di quelli,! quali 
nafeendo vedono nccefiàriaipcnte dover fucccderc • 
il che non auvienc negli altri, che nafceranno da un 
Padre, che non ha del Regno, ò della Succeflione 
altra fjjcranza , che futura incerta, c contingente, 
c ciò p«r non venir allora da detti Popoli confiderà- 
ti ; ma*l dica il fuddetto <3rotio , e vediamo , 
milita per noi la di lui autorità : Fundamentum au* 
ttm bujus Succejftonìs ejì Spes Popuhrum de optìma edtt* ' 
catione eorum , qui fpem Regm hahent jujìijjinfam , qua* 
ìes funt , quorum Parentes fi tnverent , ejfent fucc^* 
furi, (a) W.ì: 

Qual necclTità dunque vi cade nel nofiro cafò , 'j^:hrììt 
del confènfò de’ Popoli ; & aedò la Rinunzia, che ^ 
fece llnfànra , per ì Figli non ancor nati , della^ 
Succeflione futura contingente , c dubbiofiflìma,po- 
tefle validamente fufliftere , vi fòflè di bi fogno del- 
la loro approvazione , mentre , come hò detto , non 
potevano cadere nella loro confiderazione le cofCd» 
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future incerte , e contingenti ? e che ciò fia vero' ; 
fentite la Legge , fe vel* conferma ; Futura non 
• confiderantur y aut mpedtunt nifi, certa fmt y & tnfallU 
(?)!.quem- JjìUa . (a) 

Z 9 ^S.S. dunque fi è detto , fi può chiara- 

rio z^4di- mente comprendere , che , fecondo la dottrina di 
• I- Grotio , l’In&nta poteva rinunziare , non fblo per 
jur.V've.- se» nia per i rigliuoli non ancora nati > lenza il 
j'tmb. in confènfb de* Popoli , e lènza che venilTe derogato 
de”lZfik. Cattolico ad alcuna Legge. 

tbuuf.(U(. Ma vedo il Velcovo di Ambrun , che ritorna col 
»-43- tefto in mano delle Leggi de las Parttdas , e mi' ar- 
gomenta così : La Rinunzia è contro le I^ggi fon- 
damentali di Spagna ; adunque non è valida . Lo 
prova ; le Leggi ^ las Parttdas fono Leggi fonda- 
mentali di Spagna ; ma la Rinimzia è contro ló 
Leggi de las Parttdas \ adunque è o>ntro le Leggi 
fondamentali di Spagna. Che le Leggi de las Partii 
das fiano le Leggi fondamentali di àpagna,che rego- 
lano la Succeflione , egli lo prova pure con le me- 
defime Leggi , che’l dicono ; con la conliietudine : 
col Tufo : co* gli elèmpj , & in particolare col Te- 
'ftamento di Carlo V. il quale fea>ndo le Leggi de 
las Parttdas efprefTamente in quello nominate, vien 
regolato , e da altri vi s*aggiuage anche K Tefta- 
mento di Filippo IL che difpone della Monarchia , 
quali in fìmil tenore. , 

Sì ch’eflèndo quello il forte degli argomenti de* 
Scrittori Francelì , è necelTario rilpondergli , nonj 
con elèmpj , ò con rapportar fatti , quali non pro- 
vano, ma in forma, come vuol la Logica, negando 
rantecedente del fuo argomento , cioè che la Ri- 
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nunzia deirinfanta fia contro le Lc^ì fondamenta- 
li di Spagna, c de las Partìdas y onde Antecedenti de- 
firuSioy nullum poteji dori confequem. (a) (ay.i.S. 

Per dilucidar però meglio quella materia , bilb- 
gna , che Io preghi Monlignore à farmi il favore , ejusL^.ff'. 
di preftarmi le Leggi de las Partìdas , per làper al- » 

meno come parlano. Sì, appunto, eccole qui , che^J^^ 
con tratto obbligante hà voluto prevenirmi . Que- 
lle finezze fon veramente naturali a* Francefi , & 
in particolare quando vogliono tradire alcuno on« 
ile dilTe quel Poeta: 

• Gente di Nome y e eù parlar cortefe f 

, . Ma <P opre fcarfa, e di pietà nemica .{hà 0>) Gag 

tin. 

Ma veniamo alla lettura delle Leggi : Pero con 
iodo e/fo los Omes fahios & entencùdos catando el prò co* 
munal de todosy e ecnociendoy que efia particion no f epa* 
ària facer en los Reynos , que dejlrutdos no fueffen y feguà 
Nuejlro Sennor Jefu Cbrijìo dixo , que todo Reyno par* 
tido feria eftragado , tovieron per derecbo , que el Sen- 
norio del Reyno non lo ovìeffe y fi no el Fijo Mayor defi 
pues de la muerte de fu Padre y & efto fiempre ufaronen 
todas las tierras del Mondo y do el Sennorio otsieron por 
lenage , & mayormente enEf panna , e por efcufar mu* 
chos males que acaecieron , èf podrian aun ferfechos^ 
pufieron , que el Sennorìo del Reyno eredajfen fiempre 
aquellos y que viniejfen por Linea derecì^ y e por en- 
de efiablecieron , que fi Fijo varon y non ovieffe , la 
Fija mayor eredaffe el Reyno ; e aun mandaron , que fi 
fi Ftjo mayor murieffe y antes que eredaffe y fi dexajfe Fi- 
jo, ò Fija que quedaffe de fu Mugpr legitima 'yque aquel,à 

aqueìla 
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équeìU lo ot^effe , t mn otto tUnguno , pero fi efios- 
* " jalecteljen , f redar el Reyno el mai propinquo Po» 

, "■ reme , que vmeffe , feyndo Ome , para elio & non ovien' 
(a) SUtt dofecho , co[a porche la deviefe perder . (a) 

negare che non 

no fondamentali , perchè voler foftenere, che fiano 
, . . di fecondo , ò di terzo ordine , che non fìano fiate 

ftipulate da* Popoli con conizione , &c. quefla 
non fi può fare , e fi moflra di non ^per feioglier 
Tóbbietto. E ben vero , che non vanno già intefe 
materi£[lmen.te , ma bifbgna efplicarle ; avanti pe*- 
rò dì venire aH*efplicazione dèlie medefìme , ve- 
do , renderli necedario il fapere in prima , che.* 
v. colà fìa quella Monarchia dì Spagna , e in che 
- confifla. 

Io non voglio , per adulazione mentire , poiché 
fè bene ferivo contro Francefi , Io profefTo la ve» 
ntà , e contro quella farei , le ^lefTì dire : che la 
Monarchia è un comporto di più Regni , il modo 
di fiicceder de* quali era diverfo avanti tutti s*unil^ 
fero nella Perfona di Cario V. ma doppo quella.* 
unione , dante che Carlo avendo Ferdinando per 
Fratello , al quale aveva ceflb coll’Imperio gli Sta- 
ti Ereditarli di Germania , fi fia formato un nuo- 
^o ordine di fuccedere , cioè , ch’ertendofi divifà 
rAugurtiffìnu Cala di Aurtria in due Rami , eflin- 
tala difeendenza Malcolina di Carlo ,• nella quale 
era la Primogenitura , debba fuccedere j)er diritto 
di rapprefèntazione la Lìnea Mafeolìna di Ferdi* 
nando Secondogenito , perocché quello non mi 
pare che fia cod , 6c il Tertamento di Carlo V. che 
regola la Succertione * fecondo le Leggi de las Par- 

tfda.f 


Digitized by’ v^OOglc 



9 non ^ molto, fa vorerole iquefta opinione. 

Io non nego che qucfto Auguftiilimo Imperadore 
Leopoldo Primo , volendo perpetuare n^a fua_» 
glorioiilTima Cafa il Diritto della SucceiTione , non 
procurane nella Dieta Generale di Presburgo TAn- 
co 16S7. far dichiarare , come fegu) , che in man^ 
canza della Tua Linea Mafcolina , avelie da fucce* 
dere la Linea Collaterale Mafcolina di Carlo II. de- * 
funto , ma non fh reciprocamente corrifpofto dal 
fuddetto Rè con egual dichiarazione . Sì che vo- 
lendo parlare prò ventate » dico , il Coflitutivo del- 
la Monarchia di Spagna edere un’aggregato di piik 
Regni , e Stati , parte Ereditarii , parte non Ere-' ■ 
ditarii , ma che per Legge fi trafmettono nella fu- 
tura Succedìone cognacica lineale , & agnatica li- 
Iteale , e parte feudali , ne’ quali tutti ^condo le 
loro proprie ^ggi fondamentali fi fuccede , e non 
altrimente, nè le Leggi loro fondamentali per queda 
unione, hanno ^rduto niente della loro virtù , nè 
per cagione di tal unione le Leggi del l’uno fono (late 
didrutte dalle Leggi dell’altro , come opera la 
Legge Salica con i Regni , che alla Corona di 
Francia s’unifcono , onde redano tutte nel loro 
vigore. 

‘ Podo quedo fatto per vero', perchè è evidente, 

JSf prohatìo ^uaffit per evìdentiam faSfi' f multùm reta 
^clarat (a) Dico dunque , & è vero .* le Leggi ^* 2 /,®'*^* 
eie las Partìdas fono Leggi fondamentali 4 che rego- 
kno le SuecefConi , ma già non di tutta la'Spa- 
gna , bensì folamente del Regno di Cadiglia , e 
Leone ; mentre è colà notoria , che Alfònfb X. 
detto il Savio Rè di Cadiglia, c di Leone, fìi quel- 
lo. 
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lo , che > avendole tratte dall’ Antichità , k coftì» 
pilò-per norma di quei Regni , che poflèdeva, nè 
^teva cftenderle fopra degli altri , per difetta di 
giurifdizione , la quak non s’acquifta , che per 
oonlénfo de’ Popoli , ò col Jus delle 'Armi , n’è 
verifimile, che avendo gli altri Regm il loro Rè 
naturale, voleffero ricevere k Leggi da un’altra 
Rè , e però JurifdiSiìo non pr<efi 4 mìtur , fed tft prò* 
landa . (a) E la ragione è patente , quìa Jurìfdiiìh 
c quadam accìdentaììs . , qua homìnt naturali* 

fci Ti ii. ter non ineft , fed ita competit uni , & non alteri , ìde^ 
(b) il. et probanda , if> ) eflendo che , com’è certo , che il 
fiforli.w. Prencipe altra , giurifdizione non tiene /opra de! 
feientu * Popoli , che quella , che, ò limitata, ò. plenaria» 
Eie£i.in 6 . Jqj-q. riceve ( noH intendo qi^ parlar de* R^ 
gu.entm gni , chc s’acquiftan colmarmi ) sì che , k la Ri- 
^09.ff.gK.nunzia,dell’Iiuanta è contro k Leggi fondamen- 
tali di Spagna , è folamente contro le Le^ì de lai 
Parftdai , e del Regno di Caftiglia, perchè di queL 

le d’Aragona fi parlerà ;à fuo .luogo. 

Ma che la Rinunzia dell’Infanta fia contro IcJ* 
Leggi de las Partidasy dico, ch’è làlfo, e ve lovo* 
glio far toccar con mano . Discorro dunque così r 
tutte le Leggi per eflèr ben’intefe, devono in pri- 
nia venir fpiegate ; poiché etìam facilìum non,efi ne* 
gligenda ìnterpretatìo , quoniam Ikèe multa ìntelligea* 
tìhus facìlìa videantWy fmplicìhus tamen fatìs funtdf* 
ficilia i ic) qual è dunque il modo più proprio per. 
infpic. * interpretarle ? ve’l dica la Legge p/rf«//»/ 8. deaur; 

legat. Vìa qutem^legìs interpretanda optima y pqrtìm 
. in'explanatìone firipti , Jive verhorum , .partim mentii , 

Jententue tji pojita. (d) Sì che per intender I5 

Leggi 
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Leggi de !ar Parttdai , blfbgna vedere due cofè_» , 
la prima come parlano , e la feconda , qual fia la 
loro mente ; come le dette Leggi parlino è fàcile 
rintenderlo , e folo bada il rileggerle un’altra vol- 
ta , e però fentitele. 

Hanno creduto gtujìo , che folo tl Figlio Maggiore ere-- 
. ditajfe il Regno doppo la morte di fuo Padre . E più à 
bado , Hanno ejfì dunque ordinato , che li Difeendentì 
in Linea retta ereditajfero fempre il Regno , e per quejla 
ragione hanno voluto , che fe non v erano Figli Mafebì , 
la Figlia maggiore fuccedege alla Corona : hanno ancora 
orr dinato che fe il Figlio maggiore mori f e prima daver 
potuto ereditare , e che lafciaffe di fua Moglie legHtma , 

Figlio , ò Figlia y che ejjo , ò effa avejfèro T eredità yfen- 

che paffafe ad alcun altra Perfona , ma Je accade ffe^ 
che tutta quefta Linea , tanto Mafculina , quanto Fem^ 
niinìna , venìffe à mancare ; il più profftmo Parente do- 
vrebbe ereditare il Regno y e fendo queflo capace y nè aven- 
do fatto cofayper la quale doveffe perdere. Dalla lettu- 
ra di quefto Tefto lì può dunque chiaramente com- 
prendere la difpolizione , che tiene , e Tordinc-i > 
che pone per iftabilire la Succeffionc del Regno. In 
prima coftituilce la Primogenitura nel Figlio mag- 
giore f qual vuole paffi nelli Difcendenti della Linea 
retta y ne* Mafchi prima e poi nelle Femmine , \ 

con lucceflione cognatica lineale . Doppo aver co- 
ftituito queft’ordine di fuccedere , pone due cali , 
che ne potrebbon’ arrivare ; il primo : Che y fe il 
.Figlio maggiore morìffe prima d aver potuto ereditare , 

€ che lafciaffe dt jua Moglie legitima Figlio , o. Fi- 
glia y ch’effo y ò effa avejfero r eredità. Il lècondò , iWIf# 
fe accade fje , che tutta quefta Lìnea , tanto Mafculina g 

quanto 
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quanto Femmtnìnay venìffe à mancare ; il projftmo 
Parente dovrebbe ereditare il Regno . E poi v aggiun- 
ge un’eccettuazione : Epndo quejlo capace , nè aven-> 
de cofa , per la quale lo doveffe perdere . Dimando : 
Dalla difpofizione di quefta Legge fi può argomcn- 
tare , che vi fia ragione contraria , che abbia po- 
tuto impedire all’Infanta il rinunziare per sè , e 
(a)/./rf&« per li Figli, alla fperanza incerta di fuccedere a* 
K.effni Paterni ? Io non ce la ritrovo , e per cer- 
ulTf.Te tificarfene , bada leggere le fuddette parole , per 
jHptiiecl. vedere fe’l dicono , mentre Verba funt figna , Ù te- 
Us-Lfeire pf„Qfj}um mentii noftrue , & demonftrant uoluntatemani- 
ÌÌS.%' 7»/;(4)Ogni qualvolta dunque le parole no’l dicono, 
curaUi. niente refta difpoftoin contrario. E che fia vero, lo 
provo : ogni difpofizione deve confiderarfilccondo fi 
Compie dirigono le parole ; ma le parole non fi dirigono al pre- 
Sicar. fente cafo ; adunque niente retta difpotto circa il 
prefente cafo. La minore è evidente , poiché, co- 
Wa.Ciirr. me dice Baldo, Qmd oculus vìdei y nemo jideliter ne- 
Coni'.-io-n. gat , (^) La maggiore fi prova coll’Autorità della 
il' Legge , Dìfpofitìo ornms infpicitur y &. interpretatur 
conf.Dec.i. prout Verba diriguntur y {c ) cioè, fecondo fpiega-j 
Aleffandro , Ut determinent id y ad quod diriguntur, 
non autem alta extranea. ( a) . . 

parte iff. pjìi vi dimando: la dif^fizione di detta Leg- 
^ proibitiva, ò permiffiva.^ il primo nonfipi^ 
vifo pun- dire , perchè , come hò detto , leggendo le parole , 
fi p^5 veder co’ gli occhi , s’è , ò non è , ondcj , 
^)cèn/: come dice Quintiliano , Ét rebus apertìs argumentari 
\zo.amiJ- tam efi ftultum , quàm in clarìj^mum Solem mortale Iti- 
’ inferre. (e) Se dunque non è proibitiva , parti- 

tap.ii!'’ colarmentc in rifguardo à quetto cafo, perchè non 

dice , 
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dice , che uno non polla rinunziare alla Succeflio- 
jic , alla quale viene chiamato ; per qual ragione 
non potrà Tlnlànta , ò qualunque altro, che lia_», 
rinunziare al Jus del Majorato ; ma le aU’incontro 
è permifliva , che permette tanto l’accettare , quan- 
to il non accettare, Lege permittente : quodquod fit , 
dictturjujlè , & bene fieri y ( a) quìa ìd facìt , quod (a) 
ptdfltcèfacere arhitratur . (b) Adunque può rinfàn-^^/»«'^'- 
ta rinunziare al benefizio , che le concede la Leg- 
ge, mentre le permette il poter non accettare , cheonem ii 
però , Renuntìare quilìbet potefi Jurì prò fe tntrodu^do , • 

( c) perchè , come dice TAfioma voigato : Benefi- ^JU'eiiclst 
cium non confertur in invìtutn y ( d) vi pare che con- i.if. de jj. 
vinca quella ragione ? c.quid di- 

Ma venite qui , e nfpondetemi : Due cali puon- 14. 44. 
no arrivare nell’ordine della Succeflione cognatica_j 
lineale : Il primo , che il Figlio Primogenito , 
quale appartiene il Majorato, morifle prima di inoffic: tefl. 
averlo ereditato , onde lalciallè della Moglie legiti- 
ma Figlio , ò Figlia . Il fecondo , fè accadefle , che cenHenf. 
tutta la Linea , tanto Mafcolina , che Femmini- »» pr^id. 
na , venifie à mancare . Vi farebbe il terzo , che 
non è efpreflò , fe fi eflinguefTe , non fblo la Linea 
diretta , ma anche la tranfverfale , onde non vi «»/«•/- 
{offe più alcun Difcendente dallo Stipite . De* due c’^paéh' 
primi parla la Legge , e provede , con coflituire i.pen. c. 
l’ordine da ofiervarfi . Del terzo non ne fà men- 
zionc , perocché neU’eflinzione di tutte le Linee , „„jg 
ritornando al Popolo l’autorità , egli allora dovreb- 1. /• nec 
be venire all’elezione di un nuovo Prenci pe, ò coll’ 
ifleflò ordine di fuccedere , ò diverfò ; sì che non.» dèhbcr. 
vedo , che altri poffàno darli . Ma perchè voglio 

porvi 
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porvi colle fpalle al muro , dico cosi : O che que- 
fio c'dCo nelU difpofizione della Legge è flato om- 
meflb , perchè non fi poteva dare , ò che è flato 
tmimeflb , perchè è flato ommeflb fè ben fi pote^ 
va dare . Se mi rifpondete , ch’è flato ommeffo 
perchè non fi poteva dare , Io hò confeguito Tin- 
tento ; fe poi mi dite, ch’è flato ommeflò , perch* 
(a) Suri. ^ ommeflo , fè bene fi poteva dare , onde fi 
conf.419. può eflendere à quello la difpofizione della Leg- 
ge , dico ch’è fàlfb ; poiché quello calò- non fi pò- 
t^nc.ur^'i te va dare in quella difpofizione , effendo di natu- 
Ut. M.C0ÌIC. ra diverfa , fè non dicelfi; contraria , da* cafi eC- 
tiella medefima ; Et difpofitìo de ftmplìcìbus /a- 
44 .§.<jÌt. quens , non comprebendìt cafus qualìficatos , contrarile, 
i 9 ritn jìve diverfa natura ^ (a) nè la- difpofitione poteva 
”t)Cravet. e^eoderfì al detto cafò , non militando la flefla ra- 
gione. (h) Qwa tota ratio extenfmms fuadatur in ra* 
tionis identitate y qua ceffante y ce ffat ext enfio. (c)Ì!Az 
bilisn.z. fupponiamo , che s’aveflè potuto.dare: cofà vorrc- 
iA)isortp- te dire ? Ch’eflendo flato ommeflb s’intenda fbr- 
comprefb ? Sentite , s*è vero ciò , che peniate.,. 
leris cr Cafus omifjus hahetur prò omiffo . {d) Cola rif{X)ndete? 
ptftbum. c. Che fè bene vien ommelTo nell’elpreflìone delle pa- 
^rS/rfT. tole, rella noiìollante comprefo nella diljx)fizio- 
de fransi, ne ; perdonatemi , che poco l’intendete, perocché 
^feShs^’ habet ìocum ubi verba non conveniunt dif. 

yk.de off", pofitioni y (e) e come Ibggiungono i Dottori , Jlludy 
trdin. c.is quod verbis omiffum efly vere & re ipfa omiffum effe ; fi- 
fentent ceffantibus verbis , cejfahit éf ipfa difpofitio , f / ) 

excomm.in samplia 

6 . 

(c) /. 4 . ^ Mies6.Jf. de dama, tnfeSl. ì. qued conflitutum zi-.ff'. de MiUt. 
teflam. ( f } V'vejinl, i, Ctnftl, 51. nmn% 318. Tnju l. (omiftj'. 89, /.«- 
WKr. i. ■ ~ 
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s’amplia la Regola » Et prìmò in Lege , Statuto , vel 
Confuetudine (a) fecundò in Statuto ìoquente de Feudis ^ 
ma più etiam fi Statutum fit juratum.(b)'E{ì difen- 
de lìcèt in omijfo major fit ratto, {c) (sJTirkq. 

Ma permettetemi , che vi dica ancor quefto . 

Che rinfànta abbia rinunziato alla SucceflTione in- S^'194. 
certa , e dubbiofiflima , chi può negare , che non ^ex.c»nf. 
(la quella una colà futura contingente ? Mentre 
poteva non rinunziare , c non rinunziando , poteva 
non accadere . Ma più , l’eftètto della Rinunaa , 
che impedifce à i Figli il fuccedere , non era pur 
futuro contingente ? mentre bilògnava , che nz-nki. Suri, 
fcelTero in prima i Figli, fe doveva impe^r loro la 
Suceelfione , e quelli potevano non nafeere . 
s’aggiunge , che bifognava, che morille anche Car- * 
lo IL lènza Figliuoli , il che poteva non fucceder 
Se dunque non Iblo la Rinunzia , ma anche l’elfet- num. t 'j. 
to di quella eran futuri contingenti, adunque 
erano compreli nella dif]»lizion della legge . SentiT'^ jy 
te un poco s’è vero . Accidentìa noti voniunt fubgem »um. 3! 
raìi difpofitione (d) & ratio efi , quia pravi deri non , ' 
pojfunt .( e ) Ma dato , c non ceffo , quel che vole- Mun^Tde 
te, che le altre rinunzie, che vengon fatte peri Figli impnt. q. 
per cagion privata , poffano aver luogo nella g^^^'TièpbGrl 
ral difpofizion della legge, ciò nonollante,la Rinun- tian. afe. ' 
zia dcll’Infànta non rella comprela ; perocché que--^®""^-^-?* 
Ila non hà avuto per fine alcun intereffè privato , i-’. 

ma il ben pubblico , onde per tale importantilfi- 

K ma 

I, l./at.M 

i ■ ' ' aures 7.Je 

4/a/t qtkdit. t 4 p. ume.Conim.C. fin. debomlcld.l. iB. commìd. 

(c ) Bart. in t. Capir. 13. num. 14. de puU. Cf* 'veEl.Dec.CQnf. qji.Dec. 
47 5 * t)ec. Cagn. in l. de "j. Cèpbil. etnf zó. I Z. Ute, (onf. 313. nim.^. Alex. 

I (tifi §. quq/ijHm mm. 19. jì qms canti . 


Diglilzed by 


ma cagione viene eccettuata dalla dìrpofizlone, e fc 
la Regola , che’I dice , mentifce , Io mi rifiro. A 
quacunque entm dìfpofitìone , ac probìbitìone intelligìtur 
(a) I. iHht‘ excepta puhlkie utìlitatìs ratto, {a) 
f Entra con bravura per farmi mutar opinione un 

becinspor- Uomo ignoto , e mi argomenta cosi : Omiffus cafus 
I^sTex babetur prò omìffo , in qm rnapr verfatur . ratkti^ 
elei: libi qilàm tn verbìs claris cemprebekjct\ (h ) ma nel cafo 
Baid. C.dè della Rinunzia deirinknta , maggior ragione fi 
l^ìil^^[‘llcon{ideisuy chei«qafilHi corriptcfiiadun* 

HbiBaxtM^ q«e UToaib della Rìmtitóiii dbinnfanta ommeflb > 
deve tienerfi' ommeflb SProva la minore, per- 
'vinctdì 3. chè con la Rinunzia delflnifànta fi viene à portare 
% fin.cHm direttamente impedimento^ alla Legge ^ mentre.» > 
chiamando generalmente la detta Legge tutt’l Di- 
tmne. D.c. fendenti della Linea retta 3 chiama per confeguen* 
fi quis in jra anche i Figli dcli*lnfànta ; i quali, ftantc. la fud- 
unum 14. detta Rinunzia, non reftan benefi^iadv maefclufi^ 
(ì))u.'4w» dal benefizio , il che’ è totalmente ^contro l’intem 
c»nf. izo. del Le^slatore ) onde maggior ragione- deve " 

‘ confidcrarfi in quello calò, che negli altri, dove fi 
pone folamente Verdine di luccedere^ 

Ma ecco comparir im’altrb , che Io non conoC 
co , à dirmi cori arroganza : Voi avete citato la.j 
icy.ftquìs Regola > Renuntìare quìlìbet poujl Jurì prò fe intra- 
in con! cri- dtiffo \ (c )ma non avete ancor imparato, che vien 
quella limitata in molti cafi,& in particolare quan- 
do la Rinunzia, che uno fà delle fue ragioni, è in 
prcgiudicio di un terzo; e però qui non ha luogo 
la Regola fuddetta, doveTInfanta non può con la 
fua Rinunzia pregiudicare a’ Difcendenti, perchè 
vengono chiamati dalle Leggi de las Parttdas. 

Quelle 
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Qucfte Pcrfbne » Cc bene fon venute foonofeiu- 
te , mi pare però di conofccrle , e che imo fia un 
Francefo, c 1 altro un Spagnuolo , di qudU che • fe- 
cero il Teftamento fàlfo di Carlo IL onde bifogna, 
che mi guardi da quella Gente perverfà ; nondime- 
no perchè TEuropa deveefler Giudice diqueftacau- 
là, è di meflieri il rifpondere alle loro ra^oni. 

. Al primo dunque y con tutta civiltà bilbgna dar- 
gli una mentita , negando la minore , & alla ragio- 
ne y che adduce , rifponder , che non è vero, che 
la Rinunzia deU’Infànta ponga impedimento all* 
intento della Legge ; perocché , fe bene la Legge-» 
intende chiamar tutti li .Dilcendenti della Linea 
retta al Majorato , e che , fèbene Lex generaliter , 
fmpìictter loquens , generaliter dehet intelligi y { a) {z)l^eprei 
nondimeno recipìt re(lriSiionem de babìlìtate perfoua- *p^},}arein 
rum^ (b) onde non intende chiamare le non quelli , aìI. i. in 
che fono abili, e quando fi verifichi la condizione 
Sì che quando Tlnfànta rinunziò, ella nonerachia- ^MTejì. 
mata che in potenza ,• perchè viveva Carlo IL che mii. 
attualmente era chiamato , onde non aveva chc_j 
una lontaniffima fperanza; perchè non poteva dun- 
que rinunziare à quella , per li Figlioli ancora, 
tanto piii , che non erano nati , lènza impedire Tin- JJS /. 
tento ddla Legge? Se almeno mi dicefte , ch’effèn- cnmpxter. 
do arrivato il.cafo, nel quale era chiamata , & avef 
le avuto Figlioli, e poi avefle rinunziato, fi potreb- g^dtiegli. 
be anche, dire ,• ch’ella nel rinunziare al Majora- i-ì-ftde 
to per i Figlioli ancora , ponefie impedimento all’ ^ 
effètto della Legge , la -quale fubito nati , li be- 
nefica , e dà loro il Jus, ma non eflcodo ella chia- 
mata , nè chiamati i Figlioli, perchè nonne aveva 

K % quan- 
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quando rinnnwb i come fi pub dÌM y che , rinun- 
ziando per i Figli, fàccia contro la Legge in ri/guar- 
do i Figli ? perocché la Legge non può beneficar ì 
Figli, fe prima non benefica la Madre, cflTendo vi- 
va, e non eflèndo viva , la fuppone per fiSiionem'ju^ 
ris , ma quando viene ad arrivare il cafo , che la.» 
Legge vuol beneficar la Madre , la Madre non è 
più abile à ricevere il benefizio , perchè hà rinun- 
ziato al detto benefizio per sè, e per li Figli ;adun- 
■ que non puonno venir beneficati , nè meno i Fi- 
. gli , perchè la Madre è il fondamento, diciamo, ò 
canale di quello benefizio , nè quello benefizio può 
portaiTi per altro mezzo , che per quello della Ma- 
dre , la quale rela inabile còl proprio fatto , ne* Fi- 
gli celTa la Legge di produr in quelli il fuo eflètto . 
Per Io che venendo il cafo,com*è fuccelTo,chemo- 
ja quello , che hà il Majorato , eflèndo anche pre- 
morta la Sorella maggiore , che avrebbe potuto 
fliccedere , le folle vivuta , i di lei Figli non puon- 
no già pretender ilMajorato, 5 *ella il rinunziò avan- 
ti di maritarli . < . • 

Ma perchè reAiate affatto convinto , vi diman- 
do : morta ne lìa la- Madre , che avanti arrivaflfe 
il calo della fua vocazione al Majorato rinunziò 
per sè , e per i Figli non ancor nati, coriic fup- 
• ponete voi , debban fucceder i detti Figli? Jurehte- 
redttarto forfè ? Jure repr^efpntathms ? ò pure per trahf^ 
mì/fionemìfe mi dite Jure hdemìitarìo’, il Padre dun- 
que può rinunziare per i Figli, non folo non nati , 
ma nati ancora , e queAa è la comune opinione >, 
e di Grotio in particolare : Nam in b^redtarhs , 
(a)D.§.z6 ^ fr abdicati in libcm nibìlpotefi traajfcrre.(a) 

Se 
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& Jure' repTétfentattomt \ Voi non dite la verità , 
^rcliè quefta Succeflione è Succeflìon*creditariaj 
ina cognati» lineale , 'come potete vedere dalle 
Leggi de lai Partìdas , e poi , fuppofta qual vole- 
fte , come puonno i Figli mccedcre , rapprefentan- 
do la Madre , fé la Madre rinunziò per sè mede» 
fima, c per loro ? Se la Madre è il fondamento 
di poter loro fucceder, e’I fondamento cade; adun- 
que cade Fedifìzio ancora. Fundamentum ubi de^ìt^ 
iotum etìam tedì^tum , feu omne id , qmd Juperdueù 
tur , corrrnt ,( a) Si che bifbgna ridurli al terzo 
modo di fuccedere , cioè per tranfmtfjionem ; ma nel 
calò prelente non ponno fuccedere nè meno , pe- 
rocché 7 avendo la Madre , efprellamente abdicato 
il Majorato , per sè , e per li Figli , non lo traf 
inette loro quando viene il calò , nè intende traG 
metterlo . Voi m’interrompete con poca patienza , 
e dite ; Se la Madre non trafmette il Majorato ne* 
Figli , lo tralmette toro la Lèggp Et Io vi dico , 
ch’è fàlfo j perchè la Legge lappone l’ordine della 
natura > come s’è detto y e che per' la via del &n- 
gue li porti il Majorato > ( non intendeftc già che 
'Io voglia dire , che le parole , per la via del fan- 
gue , volellcro fignificare , che il detto Majorato 
fòlTe un Jus del Sangue,'^ e che però fecondo l’Afio*, 
ma Jura Sangutm mdlo jure dìrtmi pojjint ^ peroc- 

ché quello è "còÀtro il vero fenfo , cflèndo che il 
Majorato è ùn>Jus dato dalle Genti, un privilegio, 
che concedono i Popoli al Primogenito: ma di que- 
llo afioma li è abbaflanza parlato nel principio del 
Capitolo fecondo )> onde la tralmifTione è tondata 
(òpra del Padre ^ il quale non volendo tralmet-* 
i i K 3 terlo, 
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terlo, perchè fopra del FigUo tiene tutta la pot^ 
ftà , nè meno lo trafmettè la Legge , perchè è 
appoggiata fui fondamento del Padre , come.s’5 
detto ancora ; e che cih fia, vero , ve’! dicanorlo 
Leggi de las Partidas ; Hanno creduto gìufio , che far 
lo il FìgUo maggiore eredita^ il Regno doppo la morte 
di fuo Padre , e quejto è fiato il Cofiume di tutti li Paf^ 
fi del Mondo , ne* quali là Jovrààitd è per Ma ^ Sa^ 
gue i e quffio Cofiume .è fiato principalmente ojSèrvato mt 
dfpagna ; le dunque per via ,di &ngUe lì* deve por- 
tar il Oprato , il Padre , ò la Madre è quella » 
che lo deve tranfmetter ; e pei^.da quefto , fi pn$ 
anche vedere , che la Succefllonc del Regno di Ca? 
iliglia> è Succcfiìone ereditarià per Legpn Centhm^ 
oi^ fi polla dal Padre rinunziare per sè > e per li 
Figli , quando non fono ancor nati . E quello è il 
• fontimento de*' fopracicati Autori , Jafon> Decia^ 
Tiraquello. ' . < r j . ? 

Nuova diffieultè mi muove qucit'Uomo Unporti** 
no , c ice : fe.potelfe il Padre rinuipiaj’. per k Fi» 
gli ancora , fi venirebbe à diftruggere direttameth 
te ciò , che intende clinrflàmentc la I-egge , cioè « 
che fé U Figlio maggiore morìjfe , prima dt aver potuto' 
ereditare , e jch.lafcìaffe dì Jua Moglie Figlio., ò Fi» 
gHa , cb*ejjò , od e fa ave fero reredpà , fenta cheipafi 
Jafe ad alcun altra Perjona ; il che Mn potrebbe ar- 
rivare , mentre s*avrebbe potuto ^r*Jl calò, eh^ril 
Padre , ò Madre avefic , avanti la fua mwte \ ri- 
nunziato per i Figli ancora > onde non pote^Stro 
piò confèguire la Succefilofie^. alla quale mmmaàm 
vengono dalla Legge chiamati > colà none pub, ab 
trìxnente fare il Padre , ò la Madre> die! fina fndl 
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pregiudicare a* Figli nel benefizio , die Joro .con* 
cede la • Legge . Si rifponde qucfto non cflère il 
noftro cafo ; perchè qui fuppone la Legge due co- 
lè .* la prima , che il Padre fia in poflèflò del Ma- 
jorato , la lèconda , che i Figli lìano nati ; ondc_i 
Io non m’oppongo à quello fatto , . e trat^eat hoc , 
ma voglio però aflegnarne la differenza , che è ' 
quella , che quando i Figli fono nati , e che il Pa- 
jdre è attualmente chiamato , fubito àaX medelìmo 
viene per necelfità alli fuddetti trafmellb , in virtù 
della tiegge, il Jus di fuccedere, e però avendo et 
fi il Jus acquilìto , non fi può loro più togliere dal 
Padre , con voler doppo rinunziare ; e’I fatto del Pa- 
dre allora non può più cagionar loro alcun pregiu- 
dizio, e tarè il lèntimento dì Grotio ^ At in lineali 
Succefjione Patrh faSium nocete non poteji Itberis natis f 
quìajimtd'atque exifiere coeperunt ^Jus proprìum eh qute- 
ftwn^ ex .{a) Ma quando non fono nati, può 
venir lÌM’O dà Fatìreiù Jus impedito > perchè, co- (^)eodi»c. 
me dice il fuddetto Grotio, Hafciturh nondum qunefu 
tum e^ Jus. (hypM più nchnollro cafo fi verifica_j', 
dove il fatto è totalmente diverfo,' perchè l’Infanta, gnìr. Ur. 
quando rinunziò: non aveva in prima ancor’acqui- 
flato il Maprato, mentre, vivente il Padre, era e», 
vivo il Fratello , e i Figli non erano ancor nati,S-»^<“^ *■ 
onde non avendo ella acquiftato alcun Jus , 
no il potevan fore i Figli , che non erano ancor Co^. 590. 
nati , e però non tenendo della Succeflìone , che 
un’incerta , e dubbioCffima fperanza , che fecondo,-,, 
i Dottori ( c) non è Jtìs/*, nè dà alcun Jus, ma, co iììmUs 
me dice Platone, fomnìum vìgUantium y ( d) 
nunziando à quella, poteva rinunziare per sè non 

K 4 folft* 
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folamentè i ma pér ì Figli anatra non nati ; e IL» 
dì quello non volefte à me credere, almen preftatc 
fède agli Autori piìi rinomati, che ve Io dicono, 
Uru^ff Jus , quod in. fpe dumtaxat ejì queefitum , pwniten^ 
do^ repudiando i & alienando auferre alti pojfumus yprìuf 
quam tllud piene , & perfeSìè acquiratur . ^a ) E fc_j 
fuppongono i detti Autori , che quelli , a* quali fi 
coglie il Jus , fìano già efìflenti exfra fuas caufat , 
come dicono i Filofofi , à fortiorì non eflèndo efiften- 
ti i Figli non nati deirinànta , tanto pih facilmen- 
te fi poteva loro impedire d’acquiftar il Jus , fccont 
do la Regola, Facilm impeditur Jus qucerendumyqudrn 
quòd tollatur jus queefitum . (b) Per. concluder- dun- 
que , non fi può dire , che rinunziando la Madrc_j> 
per i Figli , fia un far contro la legge ,• perocché la 
legge , venendo il calò, chiama tutti quelli, che può 
chiamare nella linea retta, fianoReligiofI , Mona- 
che , impotenti à poter regnare, pazzi ,' apoftati, e 
che sò Io, &c. quali non cficndo capaci, 0 abìlij, co- 
me i Figli dell’Infanta ancora inabilitati dalla me- 
defima con la Rinunzia , fùppone eflinta la linea»* 
retta, e chiama la tranfverfale, avendo proveduto 
à tutt’i cali, che poteffer’au venire. -, 

Al fecondo che mi oppone la limitazione della»* 
Regola Juri Juo quìlìbet renuntìare potefi , che quella 
abbia luogo quando la Rinunzia non fia in pregiu- 
dizio di un terzo , com’è nel calò delflnfanta»* , 
che notabilmente pregiudica a’ Figli , mentre li 
cfclude dalla Succeflione j Non v’è di bi fogno d’ 
aftàticarfi molto in rifjx)ndere , quando fi rimet- 
ta à ciò che s’è detto di fopra , onde pafiàremo 
avanti. 

Ma 
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7 ''.Ma veniamo alla (èconda co£i , che rili^rda 
rintender le leggi ^ ìai Partidas , qual ùx la men- 
te delle medelìme . Per iàperlo , biìbgna leggere il 
Proemio . Mem entm legis ex proemio coUigkur . ( a ) Ma i^)Cdp- ex 
come parla il Proemio ? Uditelo . Gtt Vamìnì 
vii , & intelligenti , conpderando H comm bene dituu qulftvìj& 
ti t e conofcendo , (^e la dhiftone della Succederne de* i 

Regni non fi poteva fare , jenTia carenare la loro ds- ìnfl. 

firu^ione , fecondo le parole di Nofiro Signor C'tesù Cri- Caflr. conj', 
fio , che ha detto ) che ogni Regno divifo farà defolato » ‘ 

hanno creduto ^ che fola il Figliai Maggior ereditale il 
Regno , dopo la morte di fuo Padre . Sì che nel Proe- 
mio fi dice , che il comun bene è quello , che deve ^ “ * 
confiderarfi , il qual confifle , che il Regno non li 
divida , onde di quello ne auvenga la rovina ; adun- 
que la mente della legge è intenta nella confervazio- 
4ie,& integrità del Regno. Pollo quello per vero; 

■l^ia non ampliùs duhitationi ullus potefl effe locm^quan- 
do quis cum legh textu navigai .(b) Se rinlànta non 
jinunziava , ma che portava le fue ragioni m Fran- yaiie i. 
eia , cofa ne auveniva ? Ogni laocco può darim conf.z^.ìa 
rifpolla; che il Regno di Calliglia veniva incor- 
fX)rato alla Corona di Francia , e ciò non in vir- ».t9.o'p. 
tù , ma per malignità della Legge Salica . Chc_^ 
colà vuol diFeflere incorporato ? Non altro ^ che 
diventar un membro dì quella , ricever da quella 
lo Ipìrico , in conclulione dì Regno diventar Pro- 
vincia , obbedire alle leggi de* Franchi , e perder 
le proprie ; onde addio leggi de lat Partidas, Si po- ■ 
leva più chiamar Regno quello di Calliglia ? Ve- 
niva ad impedirli la Tua dellruzione , Ibpra di che 
inli Ile tanto d’impedire la legge? Se dunque quello 

non 
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non è , e che nel fpiegar la l^e fi deve confiderar 
qual fia la mence di quella , che le parole > 
lècondo la regola . Mem magh efi attendenda quàm 
verha {a) perchè vorremo inferire , che la Rinun- 
zia deir Infanta fia contro la legge ? Mentre le ja- 
role prima no*Ì dicono , e che con quella anzi fi 
fàlva rintenzione della legge ? Voi mi rifpondete , 
che ciò è comprefo nella difpofizione lotto d’una 
ragion comune ; & io vi replico , che fiere una 
Perfbna maligna , e che quello non è vero , come 
di Ibpra v’ hò detto ancora ; ma fuppoflo v’ inlbr^ 
gelfe dubbio . Ratto generalts rejiringftur ex mente U<- 
gif \ ^ )E ne volete la ragione?'/»» enìm quodièxem 

rit , fed qmd intellexerit Legislator , advertendum eft . 
( c ) Non sò fé abbiate orecchie per intendere , ò 
intelletto per capir quella verità , O* pure fc fietc 
di quelli , che maliziolàmence non lo voglion Buretf 
come fi dice in quel Salmo Oeu/os habent, & non vi* 
debunt , Aurei bahent , ó* non audient . (d) \ 

Ma venite qui , e lenza làr molte parole , pren- 
diamo il cello in mano,& elàminiamo piò in parti- 
colare la legge . Colà dunque foggiunge quella ? 
Hanno creduto gtujio , che folo il Figlio maggiore eredi- 
taffe d Regno Àoppo la morte di fuo Padre ; E quefìo 
ceflume è dato principalmente curvato in ì^pe^a per 
evitar molti mali , c^ fono accaduti , e potrebbom atu 
cor nafeer* aWauvefàre . Pollo quello , mi fi fa T ar- 
gomentar. in tal mòdo. La legge. dilìx>ne , che il 
Piglio maggiore debba ereditar il Regno , per evi- 
tar molti' mali ; Ma non rinunziando Tlnlànta -, 
non s’evitano quelli mali ; Adunque il figlio mag- 
giore non può ereditar il Regno : perchè cejfante 

jine 
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ffie legts ÌH aliqm cafu^partmiUrt ^ fefti ejus 

iùfpofitio.> i (a) il che farebbe. coutro Kntej^zionc Ca) /. ij. 
ddla Jegge ; La maggipre è ccata per la difpofizio-f'‘^Jjfc‘ 
ne della legge . La nùnorc.fi prova , prchè^non/^^cte 
rinunziando 1* Infanta , vien a fuccrder^il Delfino, 
cx)me Figlio maggiore , c fucc^endo il X>elfino *, 
non fi evitano' i mali , die <Bce la legge . Che ciò 


fia vero / dico coslt.I^r efier Figlio raaggiwe ^ de. 
ve fucceder nel. Regno di^ Spagna ,- ma perchè è 
Figlip maggiore , deve fucccdcr* anco nel Regno 
di Franca , d che ecco riuiione di due Regni ini* 
nna tefia , e fatta una Monarchia Avanti un 
paflò . Qual denominazione prenderà quello. FV 
glìo Maggiore da i due Regni / cioè , farà Riama- 
to Rè dì Spagna, ò Rè di Fronda . Io credo, che 
non d voglia gran fetica a fkperlb, che fi chiancerà 
Kè dì Fronda : Si che in , tal caih la Spagna non 
hà piò . Rè ^^^ ticolarc , ma obbedisce sd un Rè 
ft ramerò*! Dr pih , '<jdefti afcie Regni ^ rì|^ 
iconò in^.j::apo, faranno eguali d'autorità? 6 pH^ 
re fubc^dj^ti ; uno prevaierà airaltm? Voglio db 
re fe faranno di quei legni celefii , che fimo detti 
dagli Aftrologi,Imperanti,& Obbedienti, Che rcw 
ftino eguali d^ autorità ,.i’ Francefi le ne ridono -, 
perchè quei Negromanti r Salici , che fònnaronQ 
quella legge fn*l Fiume Sala , che certamente al 
moto ddla lor verga da qualche Felce gli fù porta- 
ta. in boaro , vollero che tutti i Regni , che s* uniA 
cono alla Corona di Franda, diventino membri di 


quella, si die uno fard>he Regno , é-Faltro jP«b 
vindà , uno làrcbbe legno imperante, e Taltro ob- 
be^nte. Colà ve ne pard conlègt^ce dunque Elegge 
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il fuo intcntOi Ma fe la legge non confeguifceil fuo 
intento col non rìmmziar l^In^nta -, adunque lo 
con fcgu^c ccX nnanzA^c. Contrar forum rmm j firuti 
contraria eft ratta , ita contrarìus effeQui , (<?) Àdui»i 
^Eiendt ^ invalida la Rinunzia . Sento rifpondcri 

n»; Perchè maritar llnfenta in Francia? non fi 
d« atcHUt. poteva far di meno? Signor nò , che- non fi poteva 
MrtiS ^ ^ PuW)lica', il Bene di tutta 

*UpùibJ»n l’Europa il voleva , onde tacete . Oefciamo Tara 
7t. Suri, gomento- . In tanto- h inv^ida la Rinunzia deir 
Infanta, in quanto viene dalla legge chiamata à 
^H.de focceder nel Regno , ma inquefto caib -Tinfànta 
tmtra^iì. viene dalla legge chiamata à fijccedér nel Re* 
gno j adunque non è invalida, là Rinunzia : Voi 
i)>)LqHcd nrjj. negate la minore , dclo ve lo provo ► In- tanto 
^'cTnd. vica chiamata la Figlia maggiore à* fuccedcre, in 
tbc4H/km quanto s’evitano* t mali, dìe dice la legge ’,, ma ’t 
mali ,- che dice la legge , maritandofi in Francia> 
Wfr'yS/ la- Pigi», fenza aver rmunziato , non s’evitano^;. 
tfi^CÀe adunque non- viene chiama^* poiché». Difpofith otm 
tnuJU^ur rebus fic fiantìbus ,& in eadem Jmt» per*^ 
manentìbus (Tf ) c come dicono r Dottori. Mutata^ 
cdujii&q. ly/ alterato ftatu rei , aut dfitojitiom , feu perfan^e ,, 
l*!uréo^' fttutaatur res d^ppttofif perjona:. (f r > Che queftì 
(c) DtcUfk mali^ r fiuxredendo flnfanta finza rimmziare ,> non 
fi. pofiano evitare , non v’èdi bifogno di provai» > 
nui^tìn. pojchh Probatio nuBa meTtoty qu^m qua fr per evulen* 
nnj. £i.A. tiamfoBi.' (,d\ onde baila il oonfiderare laiuddet» 
*J/^’**r P^gg® Salica , il diritto delle Riunioni, & altre 
fimih 'inveòdoni magiche diaboliche portate dalP 
-> • " j ’ ' ! Èrebo ' * 

X t ’ 

9^. num. 4. (d ) t.MiiS/t. 7. C. depnfiff.G.&* Bali, inlfi’vtro I.-WrP.nl- 
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Jlrcbo da* Francfcfi , h tatti note i per uiilatare la^ 

loro Anarchia- . - , . • , 

. i Ma ^ofcguiamo refplicaàon delk I^egge ; Hmm, 
ejji dunque ordinato , che $ Dìfiendentt in Line/t retta 
ereditalo fempre il Regno ,.eper quefla ragione hanno 
voluto t che , Jè non v erano Figji M^hì , la Figlia 
Maggiore fuccedeffe alla Corona . Dimando alla vo- 
ilra fapienza ; Se l’iafànca portava in Francia con 
sè le ragioni del Regno di Spagna, venendo à man- 
car nella Linea retta i Mafehi , fuccedevan farle 
le Femmine? Non al certo, perchè la voftra Leg- 
ge Salica, contro natura, barbaramente refclude, 
e (U tutte le Paterne grandezze privandole, di tut- 
te ancora le ragioni le fpòglia, che puonao allc^ 

Perfone loro , e decloro Difcendenti appartenere : 

Chi dunque Accederebbe ? La Linea più proCTima 
de* Malesi ; sì che ecco mutata la Sucoedìone , 
di Cognatica Lineale,, m Agnatica Lineale . Se 
ciò dunque viene à cadere , d potrà dir quella la 
mente della Legge ? Ma fè aH’incontro" la Rinun- 
zia deirinfànta impedìlce quello inconveniente , (a)/ 
voi direte invalida la Rinunzia ? Sarà contro !a_» /lum 37. 
Legge la Rinunzia , fe fai va Tintento della Leg- 
gei Non committit in Legem qui favet Legi .{a) Kvza-jf.de Mino- 
ziamòfi un’altro paflb : Hanno ancor ordinato , che fe rAns K 
il Figlio maggiore morìffe prima di aver potuto eredita- 
re , e che lafciaffe dì jua Moglie legttìma Figlio , ò Fi- dic.cap.L- 
glia, cFeffo, ò e (fa avepro ? eredità , fenxa che paffafe 
ad alcun altra Perfona . Veniamo airapplicazione : ’dTIm- 
Muore Tlnfanta , come è fucceflo , avanti di po munir. Ec“ 
ter ereditare lènza aver rinunziato , e lalcia con 
Delfino ancUe una figlia , premore il Delfino al- deHjtns', 

» h 
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Ift SorelU- , dovrà fuccèder neireredità i 

dice la Legge , cb' e ffo , ò ejfa aveUèn ' rcreStJ , on^ 
de dovrà'toccar alla Sorella ; im in Frandà &ccii» 
tano ì Regni le Figlie ? Se ereditano , voi lo fape- 
te ; si che fuccederebbe , come abbiamo detto di 
fopra , qualche Mafehio d'altra Linea . Ma le Leg. 
p de ùt! Pàrtidai non dicono che paffaffe ad 
cun^aìtra Perfona ì E vero , ma la Legge Salica.» 
comanda in altra maniera . Vedete dunque come 
producono il loro elètto ! Ma fc Tlnfànta rìnun^ 
zia-, c rinunziando toglie Tocc^fione d*un tale ab- 
furdo , la Rinunzia ìfarà contro le Leggi ? Io non 
db rirpoHa à chi dicelTe il contrario ; perchè bilb- 
gnerebbe trattarlo da pazzo . Non fi fermiamo qui : 
Ma s*accadeffe , che tutta queftJt Lìnea , tanto Maf 
culina , quanto Femmnma , venìjfe -à mancare , il piè 
projjimo Parente dovrebbe ereditare il Regno . Siamo 
arrivati al fine della Linea ,conde la’ Legge , chcj 
hà voluto prevedere à quello calo ancora , efprime 
la fua mente fbpra ciò , e*dice y'Cbe il piè 
Parente dovrà fucceder ; ma ditemi per cortefia j 
perchè i Francefi n'hanno di molta , benché fi coni 
verta prefto in infolenza : fè il più prolfimo Paren- 
V te fòlle à calò una Femmina,' fuccederebbe quella 
in Francia ? Già ve l'hò detto , Che la Legge Sali- 
ca è quel Telchio di Medufa , che o)nvertc m pie- 
tre fe-povere Figlia di Francia , che non hanno 
più nè fenlò , nè liioto per poter acquillar Regni', 
e che i Mafchi fòli fono quelli , che fiicccdonov 
Vi par dunque di reflar perfualb ? Vi par che in 
quello modo venga adempita la Legge , e che ri- 
nunziando l'Infanta per li Figli ancora, faccia con- 
• tro 
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tro la Legge , i itteot3?e (ad .j]tnpe<iirc ciò , eh* 

è contrario alia mente deUaf.Le^e,>=&. al Bciicj. 
del Regno? , oi' , > . / . 

Con altra ragione voglio vedere i fè poflitól mi 
fi rende, lo Inombrar quelle tcneòl^'nufigne, che 
ofFufean così il candore del vòro^ pofa vien detto 
nel Tìtolo, mimo della f {ècohda iri partizione d^ltcjj 
•Leggi de lidi Pdrtidat vo^e raperig ? .uditelo,: 

-fucila , .rfe fpajnàiia ^de dei ^egno^frà be- 
tte in virtù del ttté mh già 

alcuna gtuHfdi^ìoné Jùpra sdei nè Meno Fadmìni- 

fir anione perchè la<Regma , eh riè ì unica < Padrona, 

Profnnetarìa , non puà. j&'aìder . la &<m^amtà con fuo 
Marito, m obhr^ar i SudStèàt una doppia Joigp%ione., 
inéntre Ciò. farebbe caghh dii fatiéare la felicità della 
ideo condi^^tne . Quella dice la Legge ,'cd in con- 
formazione della medelìma v'aggiunge. Gregorio 
Lopez a) che al tempo di Ferdimuido d’Arragp* (a) Sopra 
gjona , della ^egma . r Chi aghatd iquÉ^a 

^uellionc , c fh decifa- inondo la Lccge , e cm- deiu detta 
tro Ferdinando . Ma ■ vediamo fe ITnranta non ri- • 
nunziava , fe'quel che dicela Legge aveva efièt- 
to ? Io per me non lo credo; e fe.vpì ,^con la^j 
iblita teirierità de*-Francefi,'Volclle ibllcnerlò, Io 
mi trovo obbligato à chiamar* in giudicio d'Euro- 
pa . Nel calo appunto che noi fi trovianiò : Scj 
C arlo IL moriva, avanti che l'Infanta avefle avu- 
to Figliuoli , non avendo rinunziato , Eterni , la 
Sovranità , ò almeno ramminifirazionè del * Rè* 
gno di Spagna ' farebbe taftata 'àll'Infànta D? Ma- 
ria Terela , ò al Rè' Lhigi Xiy».. ? A non .toler 
mentire , bifogna ri^ndcrc ^ al Rè Luigi > per- 
chè 
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'chè la Salica cod dice- Sarebbe reUàta^l* 

.In&nta Regina * Spagna J e Re^ di FrMÓa? 
Ouefto è un contradittono , poiché Regina ài 
^gna , vuol dàr’cffer Sovrana , e RegiM di 
Francia vuol dir non cflèr Sovrana , m conclulio- 
ne elièr niente ; Si che il ^ Luigi averebbe avi> 
to la Sovranità , c l’Amminiftra^ne ^1 Regno 
di Spagna . Era dunque quello fecondo Imtenzioa 
della Legge ? non mi pitfe i mentre non fedo ve- 
jiiva divifa la Sovranità coU*Infenta , ma le vem- 
va totalmente levata; non folo i Popoli avrebboa 
«fcntito una doppia (bggezione^ ma perdevano in 
tutto la Libertà , fotta del giogo d una sfort^U 
j^ hia vifìi • non folo veniva fturbata la loro^ ieliótà^ 
ina ncirultima miferia venivap ridotti . Ed iSpa- 
snuoli , chc' fono accoftiunati <h veder , 
egualmente le Regine > come i 
dire . quando ' ambidu® fi trovano nella CJappel^ 
alla Meflà ^ ** Captila., Se il calo 

arrivava , che , non rinuuuóando llnfonta, porta^ 
va il Regno nella perfona di Lodovico XIV., non 
sb , fc avrebbon potuto dire ; Los Reys efian fa U 
C^Ua , ,ò pur le Roy eft à la Mefe, { J v. 

. Ma voglio farvi vedere , che non folo Finmntt 
coteva rinunziare, ma che non, rinunziando, ipjà 
.Sm la Legge della Succefiìone Fefdudeva, fe farà 
così, direte jnìi, che la Rinunria è contro kLcg. 
gì fondamentali di Spagna ? Sentite , fe Io ve lo 
provo ; Nulla Regala tara gewralis, & firma , quf 
non patìatur exceptioaem , ^ propter dwerfitatem ctr- 
cmfaatìarm jus eertm lìmitafionera recfpìty iselpro» 
pter Jjpecìaks fifas f pi d regala ^ficrepantt mer 
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ptto [uh regala Còntinerì. (a ) Porto querto prìnci-(a) /. j: 

E io dico .• Tutt'i cafi , che fono fotte della Rego- . 9“ 
i , ma difcrcpanti dalla Regola , fono eccettuati ti"" 
^lla Regola , ma che T Infanta fi mariti in Fran-^»"* 
eia fenza rinunziare , è diferepante dalla Regola 
cioè dalle Le^i de las Parttdas ; adunque l’Infànta inteirtm^ 
fenza rinunziare , è eccettuata dalle Leggi de las 
Parttdas . La maggiore è fondata sh l’evidenza-. , 
la minore parimente è certa , mentre , come s’è 
detto , ne fuccederebbe la dertruzione delle medefi- 
me Leggi . Ma Io volete veder piè chiaro fenz* al- 
tri argomenti ? Se *1 dicano le fterte Leggi de las 
Parttdas : fentite , come parlano , EJfendo tjuejlo ca- 
pace , nè avendo fatto cofa , per la quale lo dovejfe per- 
dere . Sì che non può fucceder , nè ereditar’ il Re- 
gno , chi non è capace , e chi hà fatto qualche co- 
la , per la quale Io deve perdere . Vi dimando ; 
L’Infanta maritandofi in Francia lènza rinunziarè, 
vi pare , ch’ella non faccia qualche cofa , per la_» 
quale lo debba perdere , s’ è cagione della rovina , 
e del Regno , c delle Leggi ? Venite qui : co- 
là opera l’Infanta nel prefente calo > fi marita in 
Francia lènza rinunzia : porta , & apporta la rovi* 
na del Regno , e delle Leggi . apportando la rovi- 
na del Regno, e delle Leggi, adunque là cofa, per 
la quale lo deve perdere. Io già v’intendo, voi mi 
volete dire , che querto e^ per accidens , & indiret- 
tamente , e che non concorre come caufa influen- 
te , ò immediata; & io vi rifpondo, che non è ne- 
teflario, per far contro le Leggi , che uno concor- 
ra direttamente , òcomecau^ immediata, ma_. 
balla per averne colpa , che potendo l’I&fànta que- 

L Ho 
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. • fto gran male impedire , ò. col non maritarli Iil* 
Francia , ò col fa:rne la Rinunzia i non lo faccia , 
(i)l. 40.Ì/1 Et omne deliSium fommìljmh , vel omìjjionh ; ( a ) 
onde fé bene npn concorre come càufa diretta 
Ji iti nel male , balta per cflèr cagion del male , ch^ 
concorra come cau/à occafionale, eh’ è fulficien^ 
L uC. Te > pcrochè occafionent dca^ni dat , damnurn 
crimin. (a~ dedijè vtdetur , (b ) ma rinnnziando ^ cofa ne au- 
Tni^iie ^ auviene , ch'ella non pub pih fuccede» 
tut. ir re ; e la ragione fi è > perchè rinunziando per sè , 
TAt. di e per i Figli , rinunzia fecondo intenzione ; e la 

(b) */* Legge; e rinunziando fecondo la men* 

ter Aie 4.’§. te della Legge , rpfia inabilitata , . e non è più capacq 
^.j^'^'^enon efièndo più capace , non può pia fucceóer 
njìbenor. cflà nè Ì Figli . Volcte vederlo , se vero, ve lo 
TApt.i. 'vi- dàcz la Legge . ejjendo quejio capace' . Monta in.» 

Catèdra uno di quelli Gimnofòfilti , e mi dice r 
l.qtti De^ Voi avete fabbricato con cattivi fondamenti, onde 
mum ^7. la voftra fàbbrica caderà predo, perchè voi fup- 
TecAtLui- quelle parole della Legge ; eljendo que- 

bil iitere/i fio cqpacf , s'dlendino à tutti quei della Linea ret» 
Ad ta, il che non è vero, mentre vanno a cadere fbla- 

proflimo delia Linea traufverfa- 
eccidit io. le f che viene chiamato, ellinta la Linea retta , 
V.aÌT^' Quello è un gran Dottore certamente, ma non sò, 
UcjuiL quando abbia ricevuto la Laurea , fc non fu iorCe 

(c) /. futm nel Mele di Maggio , perchè vedo , ch’intende po- 
dTUTf Legge ; jwichè sè vero , che excepth efi da re* 
depenH gula ( c ) tutt’ì cafi , chc fono dilcrepanti dalla^ 

^ Regola , e fono fbttu della Regola , come abbiamo 
*sTiTUex^^^^^ fopra, vengono eccettuati dalla Rego* 
fAiì.m, la, c benché l’eccezione polla nella R^egola cada 


Ibprti dVn foló S fi pftb-eftehdet p^1a* dirpbfizio- Mtex.n^ 
rie anche fopra degli ikri cali fitnili ^ Ba rathne pò- "* 
tìffnia , .qmd sMcunque mìlìtat Sadtm fath , nunquam autem'*^^, 
frobìbetuf- extenfio , dato eftdm quòd major fit in uno , aitar, 
quàm ìnaììo ^ { a j ^ tanto più, quando , come di-^^^£ 
«Jonogli Autori , fi tratta del Ben .Pubblico : Pro- rurfus ‘ 
ptereà quotiefcunque prìncipaUter tralfatur de favore pu-”^*- 
pUco , etiam tn dijpofittone probibìtiva poenalì , tòtìef 
ienfidì^ identitatem ratìonis , maximì èn correlathns ,(.b)Baptift. 
ìocum hàbet . {b) 

< Ma più fòrte ragione . Voi non mi negarete , *cJrei. 
t che non ila vero , che Or do Script urte ordinem vo- i8- 'vtrf. 
hntath lojiendit \ '{è) in ordine Script urte 
fenthycùgkdfcitur Sfporientis L ( d) Se^Uefto è , pet CÉt”lFarin. 
iaper’ rintenzióne della legge j vediamo con qual 
«rdine procede . Vuole prima, che il Figliol (c) "sald' 
giore erediti il Regno, Secondo : Se non vi fono per text.iii 
ligtiolf Mafclù-. enedki la Figlia Maggiore. Ter- 
xo; Che fe il Figlio Maggiore moniti prìtna d*averi^,^‘ 
ereditato ii- p.egtìo -, che il Figlie, ò la Figlia di ^ 7 . 5./i>. 
qiieTk) fùcceda'. Quarto : Ma fe non vi fòflc nè Fi-|^^* 
glió , nè Figlia', e che s* eftingueflie la linea , ere- raUter^f, 
diti il più'proirimo Parente . Quello è dunque V - S.qatd fi le- 
órdine , col qual procede ;■ ma perchè può darli 
che qualèheduno d> quelli che fono chiamati , non 
fia capace -, quando viene' all* ultimo della difpofi- 
xione , e che vuol che fuceeda il più prbflimo'^'^'^**^ 
Parente , ptwie un eccettuazione , e dice fe farà prxhènd. 
capace , nè avendo fatto cofa , pr la quale lo dovere 
efdudere . A qual fine dice quello } fé non per prjnc. de 
dar’ ad intender, che vuole, che non poflano fuc-'f<^. ttd, 
ceder fe non quelli , che fono capaci ; ondcj*^* 

L ^ con 
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con un’ cccettnaMone viene a comprender’ anche 
gli altri cafi , che hà pofti di fopra , cflèndo ve- 
ro , che ogni uno vìen* eccettuato , quando non hà. 
i requifiti , che ricerca la legge , e che ogni regola 
patifcc eccezione . E che quella veramente fia_i 
hi fua volontà y come hò detto > T ordine della^ 
Scrittura lo dimoftra . Perocché rifpondetemi , 

• abbiate pazienza , bench* è contro il naturai de*^ 
Francefi . Come poteva , volendo porre à tutti l’. 
eccettuazione,ch*intende,por quella nel principio ; 
e fervar Tordine della Scrittura ? come poteva-» 
con quella polla nel principio , comprender , gli 
altri cafi, fé i cafi non aveva anpr polli , c . do- 
veva porli nel fine ? sii che non era quelli un.» 
pervertir 1* ordine ? Di più , come poteva poi^ 
in principio un’eccettuazione , che aveffe relauo- 
ne agli altri cafi , fe i cafi non erano ancor’efprclfi? 
cfiendo che la relazione non cade , le non (opra 1« 
cole , che già Cono , 0 chc fono Ifcate ; sì che bi/ò* 
gnava porla in fine deirultimo cafo , perchè potefn 
le , con riferirli agli altri , comprender anche gli al- 
tri , s’è vero , chc Vlthnus rei flatus infpkieneius efl i» 
(a) /. ilM omni materia . ( 4 ) Sì che llringo l’argomento ; Po^ 
^ quella eccettuatone ncirultimo , come fi potrà 
dire , che non abbia telatone agli altri cafi ancorai 
C. tie Jefe milita la ftefla ragione ? Eflendo regola cer- 
^fun^XAp. Reìatìo ad omnia pracétkntia efl trahenda ,• 

tumve- uhi non apparet drverfltatìs ratio ' (b) anzi vi dirò ^ 
che pertinet ad omnia pracedentia , quUfus diSfum 

cap.ctnjitl- ' V*' ^ 

Utionihus • . , , . 

de furi patr, (b.) Cravttt. fen/.o^S. m. 30. per ì. 3* §. Filìus de /ile. C7' 
p^ìtkm. l. talis Jfript. 30. infin.ff.de legar, t.l.fì tibi furi ^4. jgT.de legar, l. ^iire- 
lira.iS, ^tejiim- Lfinàbique de rtb. dub. 
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fft : (/<) Amplia Èt qmdem pìmip^^ir , non cmtwU- (,t)Cr^u 
thèt vel incìdenter '. (Ì) c per convalidar .piti qucfto 
punto ^ aggiungo qùert*altra ragione . Quando i ca- (j»)idem 
fi fono eguali ,nelf ordine del fuccedcre, ò equipara- 
ti , quello che vien difpofto dell’uno , vien anche *'•. . 
difpofto dell’altro , e li Dottori ve’! dicono , le no’l i 

fapefte : Dìfpofttum in uno ex cafibus équìp^atU y\ccn- ^ 
fetur dìfpofitum in altero ; (c) ma qui i cali fono in^erv.^ 
eguali, & equiparati, perchè l’oggetto formale, che pr^UCts 
li fpecifica , è lo fteflo; Adunque quello che vien 
difìxjfto déU’uno vien’anche difpofto dell’altro cblèrv. 70 . 

Ónde fe Ia> difpofizione'i.nel più proflimo Parente , ”'*”**^ *• 
che deve fuccede'r cade ih lui con eccettuazione , 
cade con éccettuazione anche negli altri . Stmìlium 
mm idem eji iudicium . {d) v ' iàyjnttr 

t Se dunque , per le cofe dette , contrario diretta- ^fjrefiipr. 
mente alla legge ne riufoirebbe l’effètto, bifogna di- cap,iJe ' 
rè j che nonfia quefta la fua mente,; e le della^j 
legge diverfa è la mente-, diverla’è ancóra la dif itemelo.' 
polizione . Ubi enim efl diverfa ratio diverfa quoque 'verf. er 
debet'efe ebjpcfttio . (e) Et diverfttas rationis , diVerft- 
totem quoque Juris inducit i (f) Onde che come dtifis 
l’Infonta non avrebbe in «altro terhpo. potuto n.rxtrade 
nunziare in pregiudizio de" Figli:, -perchè avreb-y^J^’^^^/^ 
be operato contro, la 'mente della legge , che /hper 
li chiama quando arriva il calò, 'così in quefta 
occafione,, dove non folo non òpera contro la_» 4 Sc. • 
mente della Legge, ma ches’unifce aU’intenzio- w-vorw 3 . 
ne della medefima , può le^itinramcnte l rinunzia- 
xe. Et ancorché 'di quefto cafo non, parli la. legge t debaptifm. 

f ■ \ ' , 3 ' 'è non-. ; /»»><♦ 

! , ^ ^-JT. de 

inMumiìJ.teJÌAm. iSer^us ^4.de Statu liber. (f) !,'inttrJfipHl4oftmS'j.$. Sa- 
lerà, 8 . ff', jrrb. » if, l. fw. ff\ df rint ni*pt, 
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^ V bO fi} è aondimenp ncHa le^ comprd(b ^ ièsdaUaf l^gCì 
. < ' ' > apjsrorato?, perché Noa Jolàm'') iege ;^nttnm , éf 
' ' <i5ppre&<ri dkitur. ^ qmd verm Icgis exfrìmttur > vcrùm 
• ^ iUud ettam , quodffjjtentia,& mentC' icgis per certam 

6 ?$. ini£catur)& eruitur ,( a) ' ’ ' < 

j.dè/.s.i. • Ghe fìa dunque queda la vera intelligènza delle 
Tt^bìre Partìdas , s’è con tanta evidenza di* 

17. i. cln moftrato , che non vi farebbe aggiunger*^ altro » 
tr* 19. /. nia perchè pih confti della giuftizia di quella 
-^'y°*-^gran caufa , che deve per la libertà comune-» 
‘ ■ giudicar r Europa y dirò anche qiieflo. Certo è per* 
^ ' '' chè lo dice la regola > ,che Legcj 0 jura oportct^ìcgu 

(b) lMntc<t hmjit juriBm concwdare {b) Btji videntur ieges in dì> 
C.ie in»s. quo caju contraria ^ pofterìor ad prhrem tudd fidet y{c) 

£r ìnterpretatìo ejìjfdcicnda quò mHùtì^es legìbut com- 
n.%z.cl cordentur . ( ’</).Sì che fermato quello princif^ , 
argomento ,cod . Le leggi; /fir lai .PartÌMS .àtyoviij 
lip%uttb. interpretarli in modo ,- che non fiano contrarie alle 
I<^i de^ Goti , che o)n titolo giullo hanno in Ilpa* 
gna regnato. 300. xAnni continui ; Ma- le leggi 

(c) /2è<irdc*Goti non ammettevano al Regno alcuno di ha* 

diverlà ; c di gente llraniera ; adunque lo 
^ Parttdas devono interpretarli , .che 
Rhs de non venga ammedb al Regno alcuno di Nazione 
U>fì)D% > c dì gente llraniera; adunque non poteva 

* mxai.' 1 * Infanta maritarli in Francia , lenza rinunziare 
eUihn. per sé , e per i Figli . Quella illazione , che par 
lontana à chi non intende la Ix^ica , la provo con 
un altro Sillogifnno . Se in Ifpagna > in virtù deUe 
leggi Gotiche , non poteva efler'abilitatOial Regno 
chi era di Nazione diverlà , e di gente llraniera , 
d fortiorì > il Regno di Spagna non poteva.» 

veniri 
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vemr’alieiuto , b portato in gente ftnmiefà , per« 
cfaè perdeHe il fuoconilitutìv^o di eflèr Regno , e 
diventale Provincia . Mmus entm cui -non Iket , 
$tfcmajus (-4) Ma le leggi ^ Lti Par^^WCdp.ij 

iìdéts devono interpretarli , che concordino con le^^;J*J; 
leggi Gotiche ; aaunque la mente delle leggi de ' ’ 
Lts Partìdash , che il Regno non padi in gente Hra« 
niera ; fed ftc ejl , che lenza la Rinunzia dell* In« 

^nta , palava il Regno ne’ Galli, Gente fhanierà 
à tutte le Nazioni , per cagion delle leg^ ; adua< 
que la Rinunzia delllnlànta, che lècondo la men- 
te delle leggi de ìas Partidas , impedìfee , ch’il Re- 
gno di Spagna non padì ne’ Galli , non è o)ntraria 
alle leggi de Jas Partidas . PJures enim idem ope- 
rantes . umus locò bahentur . ih ) Io non so 
abbia argomentato bene ^ 'c cohclulò in forma ^ 
ne afpetto il giudizio da’Frahceli J '' ' ^ 

-rrPer provar poi la maggiore del mio argomem 
to >>dilcorroico^ . Certo è, che le leggi Gotiche 
ibno fiate '>iimvterralmente leggi fcmdaméntali dì 
tutta la Spagha pèd in gran venerazióne lèmpre 
tenute , per edere fiate ne’ Concilii di Toledo da / 
tanti Uomini’ illuftri approvate , in modo che' 
doppo la difinizione dell’ Imperio de’ Goti , nella 
prima ^lezione di D. Pelagio al Regno d’ Oviedo , 
tiironò jpeìr lungo tempo ancora in "loro vigore 
è da i"<prìtkù Rè di leone con atti pubblici' coli* •' 
finnam y'come da^Berrnudo , & Alionfo V. , ma 
quell eh* è pih , dallo fiedo Alfbnlb il Savio , 
che compolè quelle de ìas Partidas , cosi conlidera- 
te che nel Codice Caftigliano da ^ lui for- 
maio volle ià moke - fue ordinazioni concordar 
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con qudle , c thè al jM-cfènte ne vengon* ancora^ 
con forza d’autorità nc*giu<hzii' citate ; £i per- 
chè quelle , chiamate Forus jintùims Cotborum 
: * .. . Etegum Bìjpmia in dodeci libri' compilate , oltre 
à ciò che contenevano fpettante alla materia de* 
gìudizii , ponevano due regolamenti ancora , co* 
quali diduaravano la Corona dettiva de’Goti ', - 

e la forma . prefcrivevano dbll’ elezione . Sei ciò 
dunque è così \ ricerca una giuda cagione di do- 
ver concordar con. le medefime le. leggi de lai 
, Partidas , onde le leggi de’ Goti abbino forza d.* 
autorità, per poter efplicare quelle de las Partidas. 

Sì che quando ctìn uno fteflb fènfo polliamo elpli*. 
car le leggi de las Partidas , acciò concordino cón 
le leggi de* Goti , perchè vorremo elplicar le 
leggi le las Partidas con fènfo ^diverfo , acciò di- 
feordino dalle leggi de’ Goti ? Perchè la mente 
aperta delle leggi Gotiche non potrà fèrvir d’ in- 
telligenza alla mente , le fofle olcura , delle leggi 
de las Partidas ? S’ è vero quel , che dicono i 
Dottori , che Intelklìus.ìlle rfeipi dehet ^ per.quem^ 
ra )urtbus concordentur j. (a) ^ » 

jì*^mD^' Veniamo alla minore , che le^ leggi de* Goti 
■ffw§.»»4-JÌon, ammettehèro al Regno alcuno di gente lira- 
ritut».7. jiiera, non ci fà di bifogno. di prova r [pa’ch* è 
patentemente .efpreflo nel proemio, del -iifero di 
wf»<Ì 4 r.»» dette leggi , ed anche, vien dò confirmata ne? 
GoncilU ;Toledo4. s- b. ;'nondimejn<)-^.;^r‘*. 
le. chè in apportar il teflo poflìate ma^orménte re^ 
gum flar perfuafi ; fentite quel, che ne. dice. Rege vero 
yarran. 6 . ^^uSffi,nsdlus tyramica potefiate ,' aut extranea Genth 
Hìtno prommatur ad Regntfm , . fé le jeggi de Us Part 
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itdaf devono intcrpietarfi fecondo le Ì£gp Goti- 
che , vi pare , po^aver luogo alcun dubbio , e 
che meglio non’ pofla addattaril al nollro caib ? 

Mentre in elcluder’ i Galli dal Regno , non Colo 
efclude Gente ftranìera , per la contrarietà delle 
odiofè , òc abborite leg^ , ma Gente inimica an- 
cora , che con la potellà tirannica inlblente occn*, 
pa gli altrui regni innocenti « '' > la 

? , Il Vefeovo d*. Ambrun ^ ' che vorebbe fermar (a) /. mn 
quello principio , die i ftranieri non vengano al- 
trimente efclufi da poter fucceder ne’ Regni di ^ 
Spagna , s* apàtica a produr’ efempi di Foravie- Jc leiik i 
ri , che han poflèduto il Regno di CaAiglia per , 
il mezo de’ Matrimonj - Povero Monfignore ì £e 
non;hà altro d’ attacoarfì , ilà poco bene ; ma mi dejujf. 
dica fua Si^oria Reverondiffima, quelli fetti , chej^2 *qjl 
rifbrifoe , ò fono contro le leggi de las Partìdas i^e 
e per derogare à quelle , ò veramente fono per in- "• 
lerpretar le J>ggi fudette , e perchè parlino 
fuo favore ? Se fono' contro le leggi- de latj\tm.%.dì- 
'P^artidas^ cantra legesfiunt., ipfojure funt nulla , ^ 

( 4 ) Et fa£ium coatra jtM , pra nm faSìa babe^/ir } Ù£iw, * 
(b) Ma fe fono per interpretar le ’ dette leggi 
ancorché exempla aliquando dedarant .regulam , 
non^meno, quando vi è la ragione, che condu- 
ce la l^e per mano , ellèndo dàe Lex ejì qua re- 
gidatfpr à rottone y { dj come altre !<mlte. fi è 
to, Exempla fané cationi funt ptftponenda , {e) EjuKiìb.d. 
Jtanto più , quando .vi poflà eflcre qualche alt«u» ^ 
legge , con la ^ualc li pofli interpretare , legps ewm Sb<Ìì. ' 

... . ‘ lezi- cr'DD.C. 

. » deltiìbus. 

( C ) 7 . pr^Nr. 3. §. quetits l. Jf. de coIUt. Un. (dT /. fjw» tmi» 7. ff". '' 
Una demo, l.fdrc rj. ff. de legib. (e) hU. dift, j, 
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(*) S. I?* ìfgéut ìfrmcèm mte^tanJéè , ' (^ ) e nel ca/b pre(cn* 
t«, dove nafce dubbio , (è Tlnfànta pofTà markarfi 
pj^cja , c portar il Regno di Spagna in poter 
dì Gente ftraniera , punto di così grand’importan* 
(b)/. /«<</*- za. Non exemplis ; fed legtbus eft judìcandurn. {b) Su 
cet ii.f. quidempr fubauditiones ^ & cotìje^uras nec tfxtuti nec 
debentimpugnarì. .{c) Ma ad un’altra colà Io 
c.dt Seni, prego rilix)ndermi . Qi^li peribne egli intende per 
ftranieri al Regno di Caviglia ? alcuno forfè del 
Jff Regno di Leone , d’Anagonà , di Valenza di 
ft peno. Granata , c che sò Io ? & intende quello, prende 
Mt^fde > perchè è vero , che Ibn forcllicri rilpetto 

£i(d.in $. al fuddetto Regno , , c po*chè non fono dello llelfo 
Regno ; Ma quefti non fonò di quei Stranieri, che 
^on le leggi de’ Goti , e per conlèguenza le leggi 
de las Partii : Extrane^e Centh Homo ,* poiché cC> 
fendo le leggi de’ Goti univerlàlì à tutta la Spagna » 
non parlano , nè intendono , che liano tenuti per 
ilranieri i SpagnuoK dagrillelfi Spagnueli , benché 
fia l’uno dì un Regno , e raltro di un^altro , nieh« 
tre fono tutti Spagnuoli , ma intende , mrlar de* 
Tui^i , de* Moti , e de’ Galli , e queuì fono gli 
. ’ flrtnièfi agli Spagnuoli; c lè volete accertarvi,ehe 
ciò fia il fuo lèntimento , Io ve Io provo con que- 
llo argosicnto r 

fr^cedentìd ; ne t^m cmtrarìus , veLòMurdm §nfe% 
{èyjiStr-ftbfusì (dj Ma lè carde precedeatt della ’lèfeptli 


{Ay.jiSer-^fe^us \ (dJ Ma iè^patde pm^dcatt della 

Cgnidcano che Turchi , Mori , ò Galli; adifiK 
quf le parole fuffeguemi non lignificano che Tw> 
>7 ctó* Mori , è Galli . Si prova la minore con le 
parole della legge . Nullus Tirannica potevate , 
ir colà vuol dir Ntdìus Tyranaka potevate , altro die 
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Gente Tura i Mota , ò Franccfe , che tiraimica-. 
mente fola occupa gli Stati degli altri, c vi pone il 
giogo d"iniqui0ime le^i ? à che quefti fono i ilra* 
nieri a’ Spagnuoli . 

' ■ Se poi alPincoatm di detto Monfignor Vcfcovo 
voledi lo pure apportare alcun caib , due ne ave- 
rei alle mani , di Giovanna Tuno , e Taltrodi Vio- 
lante , ambedue Figlie di Giovanni I. Rè d*Arra- 
gona , che furono cfolufc , fecondo dice Zurita fÌ#)(aV®.7. 
dal Regno Paterno , à cagionc .de' loro Mariti , 
quali per dfor di nazione Francefi , furono ricono- 
foiuti da* Popdì per Stranieri. Ma voglio lafciar dì 
quello la briga ad altri » che fondano tutto lo sfor- 
zo degli argomenti fopra tali racconti , lardando la 
ragione » c la Lc^ da un canto , e tanto pih, che 
(il rincontra tal volta in Idorid appaffionati , che.» 
alterando il vero > cagionano gravi pregiudicii >à 
quelli, devono .j fucceder ne* R^ni , come fi vede 
fotto nel cafo di Bianca Figlia di Àlonfo Vili. Rè 
di Caftiglia , e maritata à Ludovico pure Vili. Rè 
^ Francia , che da Molina Jurifix>nfuIto , & altri 
Autori de* Secoli pofleriori-^ da'. Francefi corrotti , i 
vien foflenuta per Primogenita, per dar tìtoli, à : 
quelli di, giuda pretenfione fopra il Regno di Gl- 
lliglia , eficndo colà così lontana dal vero , che piè 
non può dirfi ; mentre fìi Bercngaria la Priimc^e- 
nita , alla quale venne da' Popoli deforìco il Re- 
gno , die ^i rinunziò aliMarit», c dagriftorid 
tutti di quel tempo vien ciò autenriato,& in ar- 
ticolare da Roderìco Ximenes Ara vcfcovo di io- 
ledo , che coetaneo della medefima , fù allevato 
nella fua Corte ^ e da Luca Xudenfo Vefeovopur 
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di quel tempo , e venerarle Scrittore delle cole 
antiche , per lafciare in difparte le Croniche /cric- 
te in quegli anm , e ferkee anche dapoiy e gh Atdt 
pubblici , che fi veggono negli Archivii . : " n 

Ma perchè v’è il cafó di Filippo Padre di Carlo 
V. che oppone il detto Velcovo y à queftofirifpónfc 
de in brevi parole . Che anon’chè' Filippo non fi 
potefle dire firaniero , per- non efler di Naxionc_> 
•* ' odiofà , ò per dir meglio inimica a* Spagnuoli , co- 

• me fono i Galli , e che con sè portalfe y oltre le 
grandézze degli -Stati , co* quali non impoverì'} ma 
l^nsì 'arricchì la Spagna, lo fplendore luminofoaa- 
cor della Gloria , c; della Fama , perchè f nato di 
fiirpe d’Elròi , Figlio uhica fi vedeva di Mafilmilia^ 
no In^radorC} m nondimeno da' Popoli con granai 
de difi^ultà< riomo/ciuto >, mentre fiettero fui pun* 
- to di prender l*amù per efduderlo , 6Ì che f^>pec 
eóniènlaloro , e per privilegio, fpeziale admefib^, e 
non vi s’intruie per vk^ oblique , come al prclènte 
iì)cap.{>rì‘ il Duca d'Angiò hà fatto ; onde non deve paflar in 
elcmpo , potencb il Popolo alterar le leggi fbn- 
(Sv/. damentali.,- e mutarle ancora , ki particolare^ quan* 

dS» ^ vede nafccrne il bene uni ver (àie , Et Privikpom 
ff.der^ noxL exteru&l.ut'' ad £ìat- PerjoMS y qu^.m ett'expttjì 

jnrJ.hff. fitSifa) i / Hii. ’ i ' - J f . ■ l 

Trmcìp 'i Non vogfio più dilungarmi in addur prove niag- 
cum patrih gioii parendomi aver ^tto tanto , che bafii , e 
ntu 1 8 . jf: quando non altro avèlli fatto , farebbe foffidente 
iq^ufe faver (fimofiraro , che le Le^i de^ lat Pattìdasypo* 
liffjittu. fte in non cale da tutti quelR, che hanno * fcrkto , 
c*'’''thh' averle efaminate , non s?oppongono aUa.(Rii 

j’jw* dcU’Jn^nta ^ n» efie anzi markàndofioinL» 


% 


Trancia Flnfanta , i»n rì&nnuando per^f e per 
U Figli > faceva contro le medefinie L^^gi . A que»l 
ilo ben sì vorrei , che mi veniflè data rifpofta ; . per 
)qual cagione (la invalida la Rinunzia dell’inÉuMaLà 
D. Maria Tereià , e non fia invalida la Rinunzàa 
dell^lnfanta Anna di Auflrìa , perocché (e (ìmili 
ibno trà di loro , ò equiparate , s’<è invalida Tana 
è per necedìtà anche invalida Taltra ; Te voi mi di« 
te , ch’è invalida anche quella deiriniànta Anna , 

Io vi replico , ch’è una perfida naenzogna, (ccondo, 

U oofiume de* Francefi ; pc»chè Luigi XIlI.con(èn« 
tì à detta Rinunzia , l’approvò , la oonfirmò con 
applaulb , e don (bd^sfezione de* Popoli^tonde per 
confcguenza con lorooonfen/ò ;.nè.mai fò contro (a) W 
di quella reclamato , nè fatta ^ alcuna 'protefia di * 

nullità ; onde l’atto fh confumato , e pa(^ detta.* 
Rinunzia , come colà giudicata da tutti , 6c Sen- 
tentÌM , qua trjvtfivit òt rem ifudìcatam , non retro» 
lìatur. (a) Cheifiano (ìmih t^di loro , ò equipa- 
rate , bilògna prenderle in mano., e leggerle > a ven* 
dolc à quefto fine pofte nel primo Capitolo, e poi, • 
fe tale trovate la verità ; quello che vien detto del- 
runa , bifbgna dirlo anche dell’altra , cioè, che s’è 
invali^ l’una , è invahda anche l’altra , ShniSum cripudp.t. 
€nm idem eji Judkìum ..(h) Et eùfpofttum in uno ex ^ 
aqiàparatts , in aitero mUìtat (c) Ma con i Fran- 
cefi bifi^na die le Leggi fi ritirino in un canto co* (c) 
fiioi Dottori , ò per dir meglio , che fi ftraccino i 
tedi , s’abolifcano gli afioroi , fi tolgano le regole , 
lì diftruggano tutt’i prìncipi! della Jurifprudenzaj , 
non per altra ragione , le non , perchè , come diflè 
Speufipo : Jniquiras halntus , qui Le^j defpìàt . ( d) (Mhs , 

’ / Do^ 
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7 .D(wi;eS>vmniénté ^ per termi 9 ar queflo Caphói^' 
la ^ parlar, anaonk^(id^erl^ggi di Arragona > le ^ua- 
H^jppr quello > che cónlta’daHcIftoric, avéndo ia; 
fiituito la Succeffione' Agnàtica Libale non chiai» 
mano le Femmine ,* le non doppo Felli nzìone di 
tutte- le linee de* l^lalchì : e chiamando in quel ca» 
fò le Feniidine ^ Jvoglioaio che ritorni lo ^/Idio or* 
dine di fuccedere nè* Malchiy cmde peritai ragione 
y Regno tli Arragona, 'txm tutti gh almi à' quello 
a^egati v viene giuftamentc ad appartenere all* 
AugufliflimaCalà d’Anftria ; ma perchè l’oggetto 
del mio dilcorfb è.llato di provar IblanRente la va* 
hdità della Rinunzia deirin&nta' D. Maria Tereià>, 
^ dalla quale dipendono le giuftiirime preteniio* <ìì 
. ni di Sua Maeilà Cefìirea , e perchè ' la "> ih 
xna^Bi elTendo à tutti nota ^ & qua, àii ^ lyn 
.étideni^a fmt- i non pnirantur ^ 
w, • • ^ ( 4^:& al6ii ancora aven* 

,( doóe fcrìtcoià lìtfiì« :ìO (»s ) 

-jT . r: ’'v.r:1 5 ^inosta^iiriraéta^Tq t oijjt 

•; c’oj > oftcà tempo ."; ‘5*’^ r^'?' ~ 

. jnh ' ' r ’ ■ : ) -Jw • 

. “ 1 - opportuna il ' > - i . . 

!=;•;• trattar» ’r ' 
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V. « 


■ -j :. V il '•• > n ir-rituf. ' t f’ ; 

- CU il Rè.C^toiko potfva derogar f m tal occafionc A \ 

, ; qualunque fondamtntalf, t 

-V'.’- .■ -•■- ■ . f' : vi .j’i .il J 

I L Rè Cattolico ayc;.va U Somma Potcftà; adun« 

que poteva <kfogafe alle Léggi de Ul Partìdat i • ^ 

Sì prova l’antecedente ; La (bmnaa Poteftà è quel* ’ ; 

la j ch’è immediata à Dio , fna il Rè Cattolico 
aveva la Pqteftà immediata à Dio; adunque aveva 
la fomma PoteUà adunque po^vg derogare , &c. 

La maggiore è certa » per ii tedi monio^lia . Sacra 
^ Scrittura nell ’EccleCa ft icp j jfe . De/. .1 . 

, & utilfm reEhrm fufeìPabit m tempusJupir^ il- 
iadt, (a) Ed in S. Paolo, N<m efi Fotefias nqidDeo. (aX*aAio- 
( b) La minore pur fi confemu coU’autorità della 
detta Sacra Scrittura ne’. Proverbi m Reges c*p. ij. 

Tfgnaut , if JLffgum t^aaditùres 'jujta t&cèvnutd , (c) e ..j, 
nel medefimo. luogo , Rax , qui fedet ìa^folìojuSefi y 
€£iffipat omne malum iatuitu fuo. (d) £ col iòpradetto M- 
Paifo deirEccIefiafticò; Et utilem reShrem Jufeitahiti 
E lo ftello S. Paolo ad Romanos : Dei MiniBer efi 't 
fàadex in team ci , qui nudum e^tt . Ct ) L perchè , . ^ 
meglio s’intenda quella materia pche deve eflereii ^ ' 
fondamento delle nofire ragioni, dico.* quella Som- 
ma Potefià , che hanno i Rè , non è altro, come 
virtuolàmente dice Grotio, ( f) le non un &mmo 
Imperio con ampio lignificato il quale non fi con- Sttm.Vct. 
fide» come op'pofio alla Giurifiliaione., ma ben cd- 
me quello i che include nella « vadità del Tua giro 
tutta la Giurifdizioae , ò’I f us Supremo, di comam 
r .. dare» 
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dare , di permettere , e di proibire ; per Io che ne 
viene à reftar fòlamente (oggetto airinsperio di 
Dio ; e però la Somma Poteftà qui fi confiderà-» 
Umquam Juppofitumjvel Pcrjona , & in quanta chi la 
poffede , non hà alcun ftiperiore trà gir Domini ; 
onde ebbe à dire Optato Mflevrtano r Super Jmpc* 
tatorem non eft mft jolus Deut , qutfeàt Jmperatorem • 
{a) Ma con maggior energia ne deferì ve Tertullia- 
no quella Somma Poteftà nella Per/bna , che hà 
l’Imperio fopra del Popolo ; Colìmus hnperatoremfiC f 
quomodo & nohìs licet , & ipfi e^tpedit , ut hominem 
à Deo fecundum , & epuìdquìd eji à Deo conf^utum, fo» 
h Deo mmorem . Hoc , & ipjè voìet , fic entm orrm'»u$ 
major efi , dum Jole vere Dee minor ejl . (h) Se nel 
Rè- Cattolico dunque era quella Somma Poteftà , e 
che n’aveva il Sommo Imperio della Maeftà (òpra _ 
de* Popoli , voi direte , che non poteva derojgarc-» 
alle L^i de^ las Partidat ? Io v’intendio , e già sò , 
colà volete dire; Voi rra rilpondcte , che certa^ 
niente aveva quefta Somma Poteftà , ma limita- 
ta dalle Leggi fondamentali di Spagna, alle qua- 
li non poteva derogare , ed in particolare nell’or- 
dine della Succeflìone. Et lavi replica con altro 
Argomento .* quello , che viene immediatamente 
da Dio, non può eflère limitata, fe non da Dio; 
adunque non può effere limitato da* Popoli; e qui 
viene à cadere ciò dice Tertulliano : Ea eJi fumtm 
condttio , ut nìthil tìlud adaquet , nedum Juperet . Ma 
vi prego , rìfpondetemi ancor Voi .* quello , ch’è 
Sommo, certamente non può effere altro , chcj 
uno , ma fe quello , ch’è Sommo , vien limitato ; 
adunque vien limitato dall* autorità d’un altro ^ 

adun>' 
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«dtmqtie nò» è’p^ mnò . :C^a *Àe . affatto contra- 
^ & rende ^la- nattira delllmperio, che hóh am. 
mette mbltiplicaaàoncdì più à)mmi . Ne vo. 
ktenri^ltra rs^ne.? dico così': Se dall* Impèrio 
dcMa Sómma Ptateftà fi viene à detraete "qualche;, 
colà , to che quella fi detrae , ò quella hon re. 
4b più filetta airimperìo di alcuno , ò purò 
cU*lnipeno d*altri^^che non fimo Somme Poteftà; 
«he quello > che fi detrae,' non redi (oggetto ad 
alcuno, non fi può dire, ma fe quello, che fide- 
tne alla Somma Potefià , viene à reftare (oggetto 
alllmperìo d*un altro , eccovi in un Popolo , in un 
>R^no due Somme P<xe(là ,■ colà incongruente al» 
da natura della Sommità ; e; per darne una (bmi* 
glianza : appunto comc.nciriJomo;, una (ola vo- 
lontà è quella , che comanda à tutti membri del 
corpo, e ià tutte le operazbni , cori nel Corpo Ci- 
irjlc ,. quello . «Ile oonumda , non è che un (olo , 
« u*arte è-inùtatrice dèlia natura e>però lo Stato 
Monarchico contiène nel fuo codìtutivo Tunità co- 
me fondamento , perchè un fido impera; e fé dagli 
edètei ancora voghanno prenderne argomento, non 
mi potete negare , che gli effetti deirimperio no» 
.fiano oB^atio dr coaS ^ , ma (e ci fi>(&r più Som- 
mi , che imperadm , per ellèr jnù , potrebbono 
anch*efler le colè imperate l’iina all’altra contraria « 
mentre uno potrebbe obbligare , e sforzare à fare 
una colà , e l’altro obbligare, eafiuzare à non (àr- 
ia:,* il che ripugna alla natura delie colè , & impli- 
ca contra^zione^V ’ j.^i ' i 

<L.;:Ma per maggiore intelligenza di queda materia , 
^ di medi^'il (àpere > ^ebe la Somma Potedà, ben- 
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chè fia quella , che foto è foggetta à Dio , e che ri-* 
ceve il Prencipc anche imme&è da Dio ; nondime- 
no la Giurifdirione fopra de* Popoli C tralmettc-r 
da* detti Popoli neirelezione y che fanno del prima 
Rè ; e però qui fi fa il confiderarc , fé i Popoli ht 
trasferil^no nel Principe con tutta la pienezza.» » 
che vien ciò chiamato da Arifiotilc Rfgnum p/mudf , 
ò pure con qualche riferva y detto dal medefima 
Regnum Laconìcum . C^J Sé vien trafinefia piena- 
mente ) e fcnz*alcuna conditone y che quella dell 
obbligo , che deve avere il Prencipe di governar il 
Popolo con. Giufiizia > difenderlo , protegerlo y c 
promovcre unicamente il luo bene » allora fi può 
dir Somma Poteftà , perchè Iddio immediatamen- 
te la comunica al Principe, c fi puòdifiniro, come 
dottamente dice Grotio > Summa Potejtas cjl illa , cu», 
juj aSIuf aìter/ut Jurt non jubfunt , tta ut alt erìus voluti» 
tatù bumanie arlntrìo irriti ^flìnt rtcùli (^ ): In virtù 
dunque di quella Somma Poteftà ^ può il Principe 
promulgar Leggi , abrogarle , flabilirc ordinanze » 
approvar confuetudini , fecondo la norma della ra- 
gione , e la mifiira dì ciò riguarda il pubblico bene, 
& in tali circoflanze fi può dire Prìnceps Legìbus efi 
folutus y (c) \o che da Baldò viene ampliato : Pri». 
ceps jolutus ejl Legìbus , & Succeffor m Regno , perinde 
liber e fi , ac qui préecejft', nec , fi nolit , tenetur Leges 
Précdeceforum fiqui. {dj Se quello è / come pot^ 
dunque darfi in un Regno una Legge, che coflrhi- 
ga il Prencipe ad obbe^rla ? Se le Leggi non han- 
no altra forza di quella , che il Prencipe loro con* 
cede ? Perchè , come dice Grotio parlando ddla.» 
Somma Potefià; Omms Jurifdiófio ut ab ìpfa jhàty its 
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4idtffam rpfluit . Ma reniamo airapplicazione: chi è 
'Cucilo , che poflà opponni , che il Regno di Spa- 
gna non iìa uno di quelli , dove pih la Sovranità in« 
dipendentemente regni , che in alcun’altro , eflèn- 
do tutte le Leggi ilate coftituite da* Rè , e le fteffe 
ióndamentali ancora di Cafiiglia , come dirò nel 
Capitolo lèguente , che furono dal Rè Don Pela- 
gio , benché con Tapprovazione degli Stati, ftabili- 
te , mentre fpo^iatofi il Popolo di tutta Tautori- 
tà , la transferi intieramente ne* Rè ? Per lo che 
dunque la Somma Poteflà , ch*era nel Rè di Spa- 
gna , non veniva ridretta da alcuna Legge , e ben- 
ché doveva , come Sovrano , mantenere principal- 
mente le Leggi fondamentali , e quelle , che mi- 
rano in particolare alla confèrvazione dello Stato : 
O^ctummìm Prìnc^seJiSubSu>s in eoStatu conservare ^ 
in quo reperti , (a ) Poteva nondimeno derogare iiW-nem- 
quelle anidra , quando ne lo richiedeva la necefli- 
tà pubblica ; onde fc In altri cali farebbono indif decHr.gt.im 
penfabili , in tal occaConc della pubblica necefTità 
lo poteva fare : Princeps Legìhus mumcìpahhus mìnhw 
ihligatur y quommùs ns Jert^are ^ fi veUt ^ pofiitfidma 
aàruè fi ^qtùtaf ipfa id pofitdare vtdeatur . ( b) Anzi 
v*aggiunge Arifiieo , che , ancorché vengano 
Prcncipi giurate le Leggi fondamentali ; non fono 
però quedi obbligati ad oflervarle , fo non inquan- 
to Tutilità pubbhca lo ricerca , ò le circodanze 1 
richiedon del Regno ; ma fcntitelo , come parla : 

Hi Juramentis Prìncìpum de dbjervatìone Legum Im- \ * 
perii fui , non aliter auebendì junt , quàm prout Rei- 
publica coneùtio patii ur y & puhlica utìtitas fuadet ,{c) 

Ma fo al propofico viene à cadere del nodrOf 4 ^. 7 , * 
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difcorfo, quel che dicono ocmiunemente i Dottod,; 
che Prmceps , quando aìtqmd facìt t femper prafumhur 
ex cauja facere . (^a) Avendo il Rè Cattolico * 

come Rè Supremo » con la Somma Poteftà deroi^ 
gato à tutte le Leggi , per oocafione della Rinun- 
zia dell*Iniànta ; creder bìlogna , che abbia avuto 
motivo di giuda ra^one , & avendo avuto motivo 
giuda ragione | non s'addactarebbc il dire, cho 
non aveva potedà di farlo , c però l’atto non fufli- 
da , e non abbia forza di Lwe , s’è vero, che Su» 
prUt contea , & preeter ^ges flatuìt Princeps. (b) Ma 
perchè fi ponga al chiaro queda verità , fèntite, co- 
m’egli parla nell’ldrumento Matrimoniale : Rè 
Supremo , e fen^a Superiore , mo^ da gìufte eaufe , e 
dall intereffe pubblico dd Regflt dat^U da Dio è cufto^ 
dire I e dt quel ben comune , à cui deve cedere il pti» 
vate deW h^anta y e de* fuoi Figliuoli , vwde. che la 
Rimm^ia , iif efcluftone fegmta in vigore M tal Con» 
tratto abbia forgia di Legge , da offervarfi intnolqbìlmen» 
te , non oftante qualfivoglia Legge , Cwjuetudine y ò al» 
tra cofa in contrario , è cui vuole jia jneuamente den^ 
gato , ^c. Voi l’avete udito , & à me tocca dif- 
correr cosi : Il Rè Cattolico è Rè Supremo , So- 
vrano , fenza Superiore in Terra , vien modo da 
gìude caufe, dal pufabUoo interedè, per l’obbligOy 
che tiene da I^o <u ^udodire i did Re^ , i fuoi 
Popoli , fà una Legge , per derogare in un calo 
rpezialìflimo alle altre in contrario, e voi diteL» » 
che la Legge, non fudide ^ Ma , cofa pur 

voglio à voi dire ? che mi bifb^ Ijiinproverarvidi 
fàcrilegio , perchè de Princ^ Potef^e chjputare , 
in^av Sacrilegi ^ « paKCÌOOlarincstc in tale 

occa- 
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óocanone,nella quale con ragion fi ipab àkt'Prìncept(fl)t.ie- 
efi D<mnus Mututty (a) q' hoc grande nefasefi 
(b j Yovré y le fi poteflè -, che ^appagati© una deji^.i. ’ 
volta della ragione ', confiderando robbligazionedel^»^^ ^ 
•Rè Filippo IV. che non poteva, aè doveva fere 
un Matnmonio , lenza la Rinunzia , mentre pro^ Hitìm.cM 
•vedeva , poterne arrivare Tultima delblaaone al 
*fuo Regno , e la ^rpetua fchiavitU a’ fuoi Vaffal-^^j/-^ 
li; onde , come Padre di Famiglia, e per V o\HejìMttent 
•bligo naturale, e per quello , che- da Dio aveva 
ricevuto , doveva aver cura de*.'liioi Figli , che fono 
i^Popoli ; Prìnceps efi Paftor i- qm prò Grege excu-enfat. tut. 
hot . (c ) Sicut entm P^or Over fuas fovet y*ita 
Princeps fuìs Subdìtis Pajhrif vice effe , effque cunPiìt D.i.^x» 
in necefjitatìhut tuerì tenetur . (■d') Vnde Ó 
catur communisyqui Filios placido fmu foveaf. (e) Q^re^f.ancl. 
modo Xenophon in Cyrop^edia bonum Principem àhono i6.n.^ 
Patre, nihil dfferre ditit . (/) Mavì dimando ; il ben®"^^^ *^ 
privato , non deve cedere al ben pubblico ? Tut* 
te le Leggi dicono , 'che si ;; onde nonxredo :, mi/li ij r. £>«- 
polla negare : Gtiììtas pubUca prteferenda efl utilitati^“^'^''^‘^P' 
prtvataf y & ub$ verjatur publtca utmtas , tot nuUus.po^ cr aIìì. 
tejl effe immmis . bi doveva fer la' Pace in Europa ,(c)Hf>r. 
per lo bene, non folo de* Popoli della Spagna , ma 
di tutta la Criftianità; per concluderla , era necefi p^p.\.n. 
ferio fl Matrimonio deirinfenta ; ma il Matiimo- 
nio non poteva ftabilirfi . fenza la Rinunzia ; che fe ^ 
il Rè Cattolico ? deroga alle Leggi , che rilguardano (d) c. enn 

.1 .i.' .fd 3^ • « il . 


f. 


<J.§. Cufti- 

'* • i ^ • i JÌ ’i r . ' < nemu-s 

exJr.ie eenfiìrns-Lnets deW/nna ìn^ 6 .Hmc.^.^£',i^Hperipd^.GMl iù>lf. t j.Cefer, 
de pneejf. extcHtiv.c.^jt.^ 8. VrMck.maft.ca»jl',i 8.W.70. {ei^^Jns cenf.e^\o.mm.%- 
Hb. ^ nuiH 6 .Cuvett.iihf, 9 j 3 : mm. a ?."( f ) MtHecbXonf. i.mttn 

\lM*^infkìn^it ^imin. fatui, ^fléfi*ftJib,i,(lajj,i.nnm.ifj. 


Digilized L, 



tU 

il privato mtereflé;dcirinfanta,o .4e* Cuoi Figli , accì6 
; iiiffifta la Rin|inzfa ^ c fuccedaJa.PshQC , ph’èil ben 
t comune ;» adunque npa poteva s&rlo ?, In occa^dne 
di tanca importanza non poteva derogo ad una^ 
Legge,, che rifguardava il ben privato , per fai- 
vare il Regno ? Ma (èntirc , come per giuiiificar 
la fua azione , egli medefimo lo dice nel fopradct* 
to luogo ; E di quel bene comune , à cui deve, (edere 
il privato deW Infanta^, de’ futa Figliuoli. E lo Hello 
conferma Tlnfanta neirArticolo Sello della Rinun> 
zia , E quefio , ejjendo il ben pubblico , e comune , deve 
- preferìrfid quello dF miei F'^liuoli^ e JXjcendenti Io 
non sò , fc abbia errato Platone , che dice : Prìncir 
patus ad Suhdìtorum utilìtatem^ ìitventus. e fi ^ non mi 
par però vcrilimile raHèrmar lo ; onde le quello ò, 
il Prendpe tenetur ex officio ,ed in riguardo al gran . 
minillerio , che tiene , di procurare non folcii bo» 
ne de* Sudditi In tutte fé occaHoni , ma d’impedire 
il male ancora , che potrebbe^ loro arrivare » come 
molto À nodro propoiito mi >par > che dica Seflo 
Cecilio r che paragona il Prencipe ad un Nocchie- 
ro ; clìendochè , come quelli ufa tutta Tarte per 
condurre in Ccuro la Nave , e ne lafciano gl’inel^ 
porti Padàggieri al di lui arbitrio il valerli di quelle 
vele , che piò gli fervono per raccoglier il vento , 
e movere à fua voglia il. timone , quando vede il 
bilbgno , per non romper ne’ feoglì , ò fchivar Tur* 
to del Mar boralcolb ; così il Prencipe alfifo liti 
Trono del Regno quali Ibpra la poppa d’una na- 
ve, maneggia le Leggi , lì ferve di quelle, fecondo 
il tempo , ò delle procelle della Guerra ,’ ò dcllcj* 
borafche degrintcriù tumulti , delle fedizioiit, de* 
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Montaggi , ^cllc carcflic ; & i Pòpoli che hanno 
- in lui fidato la loro fàlvezza , devono lafciarc alla 
di lui prudenza il valerli di quelle Leggi, che vede 
cader più opportune per toglierli dagrimminenti pc- 
Zicoli : Leges in Prìncipis a^trìo pcrmde effe dehent , 

Ut in potefiate Gubernatorìs Navigli ìpfa gubernacuia , 
qua ejfent inutilia , nifi ad omnem Cceli faciem , & op- " ' , 
^rtunìtatem moveri , oc convertì poffent ; ne ipfaNavis , 

(um Cuberhatore priùs naufragium patìatur , quàm Ve- * " 
Siores confuìi pojfmt. {a) Ma mi fi rifponda un*altra_» 
volta : Per qual cagione gli Uomini , efiendo difi 
perii ,‘e vagabondi , nel raccoglierfi infieme pofero 
in mano di un folo il governo, e la cura delle colè-» 
loro ? Non per altro certamente , fe non perchè , 
conne dice il Sàvio , Vln non efi Cubernator , corruet 
Popftlm. {b) Perchè , rinunziando ad uno Tautori-^i,) iVw. 
tà , gli diedero Tarbitrio intiero d’inllituir le Leggi, ii. 

fecondo la necdTità de* tempi , & i bilbgni della^ ‘ 
f^età uxnana Se non perchè , defiderando me* 
nàre i giorni lieti , e vivere ficuri da* pericoli , ap- 
plicar potcficró alle varie cure delle loro Famiglie , 
e con attendere a* negozj , a* traffichi , poter*elferc 
intenti alle utilità loro privare ,cndc vi fòlle chi, 
regnando fui Trono , li difcndelfe , chi col move- 
re dello Scettro li protegeflc , e chi finalmente , 
reggendo le Leggi , vigilafie alla loro cufiodia , efi 
fèndochè Prtneeps efi propter Populum , ejufque utili- 
tatem , non Populus propter Principem , difle Cicero- ^ 
ne. (r) E però quando il Prencipe vede il Popolo^, 
in pericolo , ò in qualche neceffità grave , non efi 
fèndevi Regno così'ben comporto , Repubblica co- 
bene of jlipata , che non venga , ò nell’ interno 
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dalle difcòrdié civili turbata daglliumid aperti 
enernamence inlìdìata , in tal cafo deve Tubìco va« 
Icrfi della Somma Poteftà , per rimediar al male, 
che inforge , ufàndo delle Leggi , fe IcrFono al bi- 
(bgno , ò derc^ando à quelle , Ce con quelle non 
Ci /ài va il pubblico bene ; onde con giufta. ragione 
ebbe à ^r Fachineo ; Principem pjfff pro^er piélU 
^oriHs amt bonum Sfpenfare c<mtra l^es omnes^ .c<mfmuni(pma 
Jnflitm»- pji Sententìa. (a) E però i Dottori tutti , quando 
lof ^' ' parlano delPobbligo , che hanno i Prencipi d*oflèr- 
{b)Befoid. var lé Leggi fondamentali , ò Statuti , non licon- 
de Mdjeft. {jtierano neirattó della Somma Poteftà , ma della 
(c) Berni- Potc/là ordinaria , e /èmpre con Teccezione , Niji 
tini de aì'tud veltt y ac exigat Reipubltca fatti , & mcéjfitas I 

& in tal ca/b Prmàphus conventi Summa Potc^ 
{Ayi.ìju. far. (cj Ogni Legge dunque fondamentale, muni« 
cipale , Smtuto , che contiene efprefTa dirpofIzió> 
Cdess. ^ proibitiva , con la quale venga hmitata 1 autori* 
Èceij.nHi-ià. del Prencipc , deve intenderfi fèmpre con la 
iHs condizione , cne fcmprc retti /alvo Tinterettè del 
juprActtur- pubblico ; mentre , Ce le Lc^ fondamentali 
iefPoftGfCon deftinate alla confèrvazion del Regno, & hah- 
TM*FrAc Popoli, chc giovarcbbono tali 

«.19. cr -Leggi , Ce per oflèrvarlc ne natt^flè la «>vina della 
nmmuni- .Repubblica , ed il Prendpe con non poter deroga* 
e7pAjè^'^ r? à quelle nella giufta neccflità , non potdTe, com» 
rek àcci, rimediare agrinconvenienti , fàlvarla ? sì che dunque 
a ^itttcunque ttjpfitìone y oc prob'éittoae , mteìl^ttnr ex» 
Erbari, puMc^ utìlftatìs rotìo. (d) S*amplia ttn^ obevù 
etn.io. vi- dentem utìCitatemy oc oh necejftatem res etìamEcckfuffy 

ef.' ^ Ma fc il Rè Cattolico folamente aveflc coftitui- 

to 


Digitized by Googl 



i8j 

fo 'quefta Legge , vorrei anche j^flàrmeki ma non 
fù' tolo i perchè n unitamente vi concorfè il Rè 
Criftianiflimo,,onde furono due Rè per lo bene-* 
de^ Regni loro , che ne la (lalùlirono , Se alle al- 
tre derogarono che in oontrarb veaiir potevano .Per 
giuftificar però meglio <jucfto fatto, rijM-endiamo U 
tefto in mano , e immogli una lettura . Tutto 
' fio , dice altrove il Contratto , intendendo parlar 
deirArticolo V. c VI. è fiato rìfoU/to S comune accor» 
do( ódt dalli due Rè } e efuna medefmia,vohntdj &C. 
per cùfuiefeender al comune defiderk Sudditi , e Vafi 
Jdlà , &c. per riguardo dello Stato ptMltco « e confer» 
vazkfie d^ due Corone , ÓV. k ^ali vogliono , che 
abbia foTTia tù Legge fitéilita à ferver de* loro Reg/ai , .e 
delFmtereffe pubblico de* medeftm , abrogando ogni cotu 
traria Legge, 

' O qui mi fi farebbe il prorompere in invettive^ 
contro la temerità infoiente de* Galli , quali , non 
oftante ..Legge si forte, unitamente col loro Rè 
decretata , ne oppongono ai Rè Cattolico defi- 
cienza d*autorità . Viva Dio , come fi può piùdifi 
putare con chi nega la luce del giorno ! Pure 
perchè ne refii la perfidia confù/à, efominiamo un 
poco quella Legge , per veder le fufiìfie : JB fiato 
rifokto di comune ta:corm , doè dalli dite Rè. IVIa di 
Guai colà fi fono in comune accordati? Ve lo 
mrò , Che la Rinuncia , & Efclufme /dhìa fotxa di 
Legge . Per qual fine ? Sentitelo : di quei ben co- 
enune ; adunque due Rè fi fono accordati in cc»nii- 
ne , che la Rinunzia abbia forza di Legge per 
il ben comune. Adunque uno non può più re- 
cedere dall’altro , emm ad emmunem utilità- 

tem 
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its 

tem getter at^er ìnfUtuta funt, nulla cmmutatkae varìen» 
tur f nec aà prìvatum tràhatttur cmmodum , , qua adbo* 

(a) Cm. j. num funt commune proffxa . (a) Se qucfto è , perchè 
C.zf.f I. jiunquc il Rè di Francia recede dal comune accor* 

dato ? Perchè fi vuol foftenere da’ Francefi , chc-a 
il Rè Cattolico non aveva autorità d’inilituir que^ 
ila Legge ? Se vi concorlè il Rè loro? Seguitiamo . 

E di una medefma volontà . Tantoché due Rè irLa 
formar quella Legge non hanno che una fola vo* 
lontà ; ^ dunque non fono più due volontà , ma 

(b) C*rfp.x. fola, perchè fi dividono? Unitat dvi/mnemnm 

X.itj'eq. reàpit Perchè il Crillianiiiimo fi lèpàra dal 
f##* Rè Cattolico , e fi dice , ehe quella Legge -è nul- 
la , le cade Ibpra una loia materia , e con una lléi> 
ik intenzione ? Una , eademque fuiftantià non. dehet 

tc'SCd cenjeri . (c) Non ci fianchiamo , ^ 

x!de condefcendere al comune tkfiderìo de' loro Sudditi » e 
Vaffalli. Qual interpretazione date à quelle Pa^ 
le ? Niuna al certo , perchè non c’è ofcurità ; ma 
Io dimando bene à voi : j)er<|nal ragione non pok 
teva il Rè Cattolico dilpenfare nelle Leggi per 
ilabilire la Rinunzia dell’Infànta ? Voi non mi 
potrete dir altro , le non , perchè Ibno Leggi ibn- 
damentali^,' e che, pér< poterle dìlpenlare , ò dero 
gare , per parlar più proprio , vi a voleva il con- 
^nlb de’ Popoli : fc quefto è , • mi bafia , replicot 
Cola defideravanoì Popoli ? La Pacecertamehte« 
e non altro . Ma gli era noto , che quella non fi 
faceva , che col mczo del Matrimonio dcU’Iiifim^ 
la , qual rinunzia va per sè , e per li Figliò 11 porlo 
in dubbio farebbe perverfità di mente . Se quello 
gli era adunque noto, perch’era pubblico , efiende 
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-flato trattato in ftctài 4i TEumpa > qua 
ptòlicè funt > :X<») ii Po^o dunr(a)<^^t. 

quc , che grandeincnte btaipava jkf,^Pace, bi:ama 
va , che feguiflc anche il Matrimooio con la Ri- 
nunzia . Sicché eccovi il fuo confcnfo ; lo vedo , 
mi volete replicare , che quello , eflendo un con- 
fcnfo tacito , non badava ; i5c Io vi dico , che ha- 
flava , e sò di avervi rifpodo à fuiHcienza nel Ca- 
pitolo III. oltre diche , quando llnlantarìnunziò, 
vi fh il confcnfo de* Popoli ; onde fc i Popoli ac- 
confentirono , che Tlntanta rinurizialTe , acconfon- 
tirono ancora , che il Rè Cattoliqodcrogaffc.Che 
vi fia dato il confcnfo de’ Popoli^ nella Rinunzia_j 
deirinfcnta » fi prova con. hM ^ge promulgata daU 
le Corei l’anno i6i8. chefclude rinfàuta D Anna 
d’Auftria , fuoi Figli , e Dilccndenti à poter fucce- 
dere ne’ Regni di Spagna . [ La ; Legge dice così : 
Qmd'Rcgma Praw:'ut!Chrì^unifima0.omìna Anna , 
illhiffue ' Liberi i' ^ Deffendemei e» Màtrirmnio cum 
Rege Cbrifiia»-j^mo Lud<yiùfQ ,Decmoterth , Succedere 
non po/fmt ih RegnisHfpama, éf comtexiSy praterquam 
in 'cafius , quos Lex ijìa compie 5ìitur . ] la quale per 
l’identità di ragione milita nel cafo ancora deU’In- 
fànta D. Maria Terefc , per elTer limile in tutto à 
quello della detta Infanta Anna ,i óf tàicjmqtte 
iocumhabety loctm debet habere extenfio 
mi fi opponga con dire, che la detta Legge fia da- ic)Ctpb4l. 
ta (blamente per Tlnfànta Anna , onde Extenfio 
Perforia ad Penfonam fieri non debeat y (c) e che £x; 
tenfionem omnem vetat expreffio .fpecistit (d)' perchè ^om noiif- 
in quedo luogo non s edende, k/ Legge da Per fona 
in Perfona • ma da calò in calò ì mentre- non dp^ibum. 

confi- 
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confiiTera tlftfantà D.'AnÀa4h fua fpeaalrtà f m% 

• ‘f'' inquanto ri A lei Matrimonio pòrtavaia rovina.^ 

, de^ Regni <ii Spagna , fenza Tavcre nnanmto i e 
lo Aedo fi dice in rifpoAa alle Leg^ , che anzi 
Citfus ormfftis contìnetur fuèexpreffò fx confequentta nece^ 
\z)Ghffin, Jariit^ come dice laGlofii. E pecchi bencoi> 
^òererà I» detta Legge. , vedrà ^efier generale la 
’ fua mente , benché le parde fi rillringano-; Et qu(h 
ties rarìo Legìt gemroHor efi vtrhh , totiej ad cafus fi> 
iby.iz.tr miles extendi potejt; (b) ma dato ancora, e noncoi>. 

* che relprcflìone della Legge fófle: Spezialo ; 
oftante , Q^tìefcunque prinàpaiiter traUatur 
de favore ptébhco ^ ettam m eùjpoftione' pdhtlitwa pwna‘ 

Hi toties extenfny i dt ickntitatem rathnis yi maxime m 
ic)’Baptìfl. eorrelathHSy locum hahehft. (e ) 'Ma che occorre piìt 
in frfe^' <^lu*^g2tfi J mentre la Rinunzi» deli* Infanta le- 
Cerrtiat.. tcfà mficme còl Trattato èd Pirenei fìi concor- 
nHtn. i8. demente da tutti gh Ordini di Spagna., ch’efpre^ 
fàmente,- & à tal fine fi radùnarono ranno 
facit approvata , e confermata ? Ed intorno le fiio&i 
Fraru^nf, ghezzc vomitate dal Vefcovo d’Ambrim- circa la 
»»w. 72. onlfità delia L^ge fbpradtata dellTnfànta D. An* 
na , Io ne rimetto agli Uomini favj. il farne giii^r 
diciov . i ' < ' 1 X " t ; 

• ’ Profèguiamo’ il difcorfb.: fbggmnge la L^gc:j : 

Per riguardo dello Stato Pubblico , e conferva^me di 
due Corone. Sichè anche qui fi confiderà il benipul> 
blico : per la confèrvazione di due Regni non* fi 
potrà fare una L^ge , con derogare ad un’altra:, 
che i con offervarla , produce eftetto contrari© ? Io 
cito Giuftiniano avanti rEurcpa à dire,cfejciè è 
vero . Parli ^ucfio ma Legislatore ; . de^ .caufà 
- utìlif 
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atìJHati , fe^tttjue puUìca adeb htentèfaòent pruda^ 
tìom. , ut Cjus caufa à Legum pr^e/cr^tv « tffo ^uw, 
fermhùntt , deficllendmn femper , atftie -mim attése 
^uafipcr manus tradidermt ,\a) Ma (^tite /quett* 
altro ; Le quaii mglkmo , che àò iéhia for^a di Legìgf 
jUAtbté d f aspre de* Regni loro , &c. Abrogando ^nt Vv*rem 
fontraria Lfggp - Cofà mi rispondete qui ? Niente • 

Io credo ; perchè rifpofbi non fi può dare . E due r^/iJ, 
Rè , due Somme Poteftà unite non h&rme avuto 
tanta fòrza di ftabilire una Legge ? Una Le^e di- 
vo , die riguarda la confèrvazioBe de* loro R<^oi;? 
0 er(^are ad una Legge , che n*impediva l'effetto ? 

Ditemi un’altra volta : & il Rè Cattolioocel Som». 
mo Impero lo poteva fiir folo , come no*l poteva 
fare unito col Rè di Francia ? Duo fktr ponderis ba- 
hent i facittùfq^ attqutd operantur % qudm unum .{b) 

Io reflo fiupito , come mi fi neghi ! O pure , 
quefteò * mi conviene chiamare Grotio in Giudi- 
«04 ■< condannarlo per un bugiardo , perchè 
Uberum efi Summa Poteflati qtùdquìd Lege Divma non 4dapt.*é^ 
chrcumfcrìhtur ;(c) ma quando il tefiimonio d*un 
Uomo sì grande non bafiaflè, parli Ambrofio,Dot- \ 

tore della Chiefà cosi illuminato ^ e di Celefte Sa- 
pienza ripieno , e vc*l confermi : Rex tpfe erat , W- 
w ipje L^dfUf UtKhatur > quìa liherì funt Regps à sin- 
ti^s deltSìorum , ncque entm tdlti ad poenam, incantup J>*‘*ft* 

> futi hnperii Majejlate . {d) Ma voglio con- 
cedervi tutto , quel che volete , ditemi fol quefio: tuìHi 
& può dare > cne mai arrivi un calò , nel quale 
cada necefiìtà di derogare à qualche L^e fiinda* 
mentale per il bene de* Popoli ? Se voi mi dite di nfi. <ap,q, 
pò 9 U calò prcfcnce n coavùwc i p9«hè la Pace **»^*«* 

« fido* 

m ■* 



190 

fi doveva far ccrtameiite , e per farla vi ci voleva 
il Matrimonio deirinfanta , e per concludere il 
Matrimonio vi fi ricercava la Rinunzia della me- 
defima , e perch*clla poteffe rinunziare , vi abbi- 
fognava derogar alle Leggi , che Timpedivano; fé 
dunque fi poteva dare quello calò , perchè s’è da- 
"to ; per qual cagione anche non fi poteva dero- 
. gare» 'acciò Tlnmnta potefie rinunziare . Al foli- 

to voi mi darete in rilpofta; perchè il Rè Catto- 
lico non aveva facoltà ; & Io vi replico , che ^ » 
perocché non eflèndo dalle Leggi di Spagna fla- 
to provifio à quello cafo, apparteneva al RèOtf- 
tolico il determinare ciò , ch’era efpediente per 
benefizio comune; Omnes eritm oEius y ettam qutìuh 
turaìiter aVtts camper unt » cium caujas ex natura Jefim» 
tas non babeant » re^è videmus exerceri à Summa Pò» 
' telate (a) 

Sentitale una pò fòrte r^ioi^ ; dimando .• la 
Cdp.x. Legge di un Superiore può effere impedita daqueù 
tmm. iMa d’un’ihfcriorc ? una Legge fiibordinata può 6re 
oflacolo ad una Legge prìndpale , anzi fiiprema ? 
A me non pare ; perdi’è colà evidente , che Lex 
/ . fuperhr noH poteft tolli per inferiorem . (h) La ^luce 

^'Ij^J.del Popolo , c l’ordine di fuccedere nel Regno 
itmpefti^ di Spgna , fonò certamente due Leg^ : non è 

quelle uguali trà di loro , ò- pur 
Trebeù. Tórdiné di fucceder^ Legge inferiore ? C^alchò 
Pazzo Francefé è capace di Ibllenere il primo: ma 
1 * un’Uomò prudente' non lo dirà . Se dunque Toc» 
• ' dine di fuccedere è Legge infèriore , e fubordù 
nata alla falute de* Popoli , ogni qual volta l’ or- 
‘ dine di fuccedere imp^fee la- làluce de* Popoli 

(men- 
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( meotre cereamente non fi fitoofH la Pace iè lin- 
eata non rinonmva , ) perchè <aoii fi. potrà do- 
rogare airordine di Tuccedere per la fiduce de* Po- 
poli ? Venga Piatone . con queiraurca Sentenza à 
lofiencr qucfla verità,' c Gcerone ne la confènna; 
SALUS POPULI SUPREMA- LEX .ESTO 
{a} Ampia la Legge Ovile» ìòitf idf cai^a & in 
necijiftatiius eam poffntièus pt^frrémam tfi,/ {^h) at 
prò ea pugaaudum; fc) fiqwiùm Patria cmque duk^r 
fma ejfr Jebet , (j} &" Patrie amor rathne vedenthr 
tmni y {e) oc naturaUter unufjuifque ad. tuendos mo- 
fff Portar wovetur i {f )' Nè mi tòrnate à ridire » 
Chd^ il Rè Oactoitoo poteva bciisà detbgare , ma col 
cbnimfb degli Stati » pe.*chè vi h6 già rifpodo^xhe 
néfh da loiri approvata la Rinunria deillnfanta^ 
Tanno x66i. vi Ibggiungo'perh , che non cadeva 
Bcceflario quello confènló > mentre’! poteva ^e 
<x ^ eenU’impero della Somtna Maeftà : len- 
titìetie llsViftaoIb Arifiieo » s’è di quella opinione ; 

- Umca' mut andatura L^tan norma Prmìfùt Jafiìtia ef 
fedehet y aut 'eìi^m 'utìUtas \ f i.'5- de conilitut. 
Principis . 3 Bt tunc noe er<^atìonem Populr exptSfa 
ec , me \uì]urandt y eoa^rvandique gratta eas augure 
dWéf y jedqtàao^han Rtg)s itafacere juhet:{g) sì 
"'die qiondo nel -mutare le Leggi vi cr>ncorre la Giu- 
stizia > e TutUicà de* Popoli v non hà bifbgno di con- 
▼oc^ gli Ortfini , per dovere attendere i forò Sufi 
fnu^y ma bensì d'ufitre la Somma P^e(là> operan- 
do iMondo il biibgnò e le urgenze delia pubblica 
lieoefittà^ flfc)U-Pop^.!rt-taTe occafione nelocon- 
fidera' t o Èr fUénr tòrp&ràlit 'Mmd Óeur émmen fuperan 

Matutma in)ncdio Nabnfaì(b):L 
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^Terza veda , cadérmi molto al bilógno !a.i 
Leogsv ^chè mcglb comparifca la mia ragione, 
Vo^ci dunque fapere» fe un Patto fatto tià due 
Rè , con la Maeftà del Sommo Impero,, acciò de. 
roghi aduna Legge fondamentale per lo ben co* 
mune de’ Popoli, ne debba produrre feftetto ? Se 
à me tocca anche il rifpoadere , dico ; Che poffano 
due Rè derogare à quella Legge folamente con la 
Somma Potcftà s’è <fi fopra dimoftrato effere ve* 
ro, mache’l poflano fare con un Patto ancora , che 
s’aggiuoge al Contratto , mi pare , che molto me* 
no v’abbiaà cader dubbio . Con un tale argomen. 
to lo provo: 1 Patti privati rompono .le Leggi ; 
adunque anche i Patti trà Principi rompon le 
’ Leggi . Che i Patir rompino le Leggi , la Regola 
lo dice .* rumpuntLe^t &ex conventìone Con^ , 

traSìus Le^m ateìpiufit (a^ unde & PoElum inter par^ 
fw ìnìtum Lex privata àkitut . (h^ Voi mi diftingui. 
pÀ'i^n^ te l’antecedente : 1 Patti rompono le Leggi CiviU * 
trMiHsz% ma non>le Lcg^ delle Genti » & inr particolare le 
Leggi' fondamentali de* Regni .'Et Io vi replico; 
i\>VJÌem i Patti privati rompono le Leggi private delle Geiu 
IO, e. de fi. . adunque i Patti pubblici , rompano le Leggp 
^ pubbliche delle Genti ; ma i Patti tra due Rè , 
{cV Jed.fi con la Maedà fatti del Sommo Impero , fono Pac. 
fupiUmr é pubblici ; adunque rompono le Le^i pubbliche 
delle Genti. Che i Patti privati rompono le Lcg. 
%!!.'!ùhc. p privare delle Genti , non hà b^ogno di provaj^; 
(H/n etile- Citm juxtaformam traditam ab hemìne , vel d jure re» 
frider^'^' & modf^entup ohli^iom . (e) Ma che i 

/(Tipt. Gaii Patti fatti con la Maedà del* Sommo Impem> 6^ 
i.ubi.x^ jio Patti pubì^> Grotio ibpracitato lo conferma; 

^ ' PuIflL 


PuMicds ergo Comentìmet edt mteìììgit , quie mfi Jure 
.JmperS majoris', aut mmru .fieri tiequetmt , qua nota 


■d^erunt non tantum à Contraci'éus prtvatorum , fed à 
Contraifièus Regum circa negotia privata. (a)LArso- i*)ìà«fn 
gione poi , TCrchè rompano le Leggi pubbliche del- ^ 
le Genti , u è , perchè la Somma Poterà contiene 5. £ * . 
in le tutta Tautorità , ch’era ne* Popoli j onde può 
«rompere tutte le Leggi fatte da* Popoli ; fi 
hoc Jus fumrrue Potefiati converùt in ea , qua jmguUh 
rum fuere , multo magts in ea , qua funt PopuHf cùm 
Populi Potefias in e am translata fit . {b) Ma perchè 0>) 

•non balla Udire, chequefla Legge trà i<lue Rè 
ilabilita , da un Patto, una Convenzione, con hnum.i^.' 


quale fi derogaffe. àvutte' le. Leggi , ‘fi deve anche ■ 
provarlo ; e però fentite quello , che dicono i due 
•Rè nel Contratto d’efclufione all’Articolo VI. Han* 


no decretato per accordo , e Convenzione le Maefià hro% 
fbe,vogfipao'ébe tàdnafior^ e vigore di. Legge Jìabilita 
àn favor de* Regni lorò ,,e deL pubblico intereffe de* me^ 
definù'^ che la Sereni^na, Infanta t e fuoi Figli giam- 
ma» poffano fuccedere d Regni d Spagna. In altro luo % 
go : tuHitciò /V terminato con Patto di Convenzione 

da' Prencijn , e Rè Sovrani ^ che nel temporale mn co» 
eufcono Superiore , in grazia ' , e favore della caufa pub» 
filica de* duci Regni , per lo d fiderio de* Poplin &c. vo» 
ìendo , che abbia forza ; e vigore di Legge e Pramma» 
'Oca Sanzione . che dunque quella Legge è un’Ac- 
cordo , un Patto , una Convenzione , una Prai^ 
matica Sanzione , fatta da due Rè coll’Imperio 
della fomma Maellà , in divore della Caida pub- 
. blica , per il ddidcrio de* Popoli . Ma à che fine ? 

Per qual*e^UQè Udite ^ Che la SererùJfma Infan* 

■ N ta^ 
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tUf 9 fuoì ghmmai paffanioi fuccedere d Rdjgm ìS 

Spiana . Perchè diinquc fi pretende adefib, che fui. 
cedano > fe ibno éiclnfi da quefto Patto ? Ex* 
cìufto , cùm non 9^ t9mporalts , inuUigkur ' effl? perp9* 

(aV'T.Si r«4.( a) ' ' t V r ' 

' E d'accordo le parti , perchè da usa 

jtj.i.ffìde fi retrocede ? Caj^a 'five 'vera » fwr'falfa'f femel ap- 
excepr. prosata non r9trnfraiur (è) Se due ^l’hanna Toluto , 
perchè uno.pih non lo vuole > Voltmtat9 umuf non 
iefiM-ff". poteji if^rmart quod duortm confenfu 9fi contraSìum (^) 
de deeret. 5e ad ambidue è piacciuto^ fé fi è acconfentito f 
pcrdiè ad uno difpiace y perchè . più: non vk ao»n- 
tMn n 4 $u ^ lente ? <Q^d Jemel plactdt y^antpUuf dìjpUcctv non po- 
^8f‘ '• ( ^) ^ quarautoricà ancora fi > è’ forma, 

to qnefto Patto ? Da Prencìpi y 9 Ri Sovrani i cb9 
(d)C4p, 1 1 nel temporale non conofeono Superiore' . Adunque è ftan 

Somma Poteftà; ma s*è flato fatto 
nt^geft.i. con laSomnàa Poteftà /> adunque pub derrate aflc * 
^88* fondamentali,' e tanto .f»»-» chel dicomi ani. 
^ ’ bidue i, abrogando ognì'eontraria Ee^e y anzi’! R.è ^àl» 

e Colico con formola più precifo fe n'erprime : Che 
quejla Legge , e Sanatone Prammatica 'fofjè ricevuta , 
ér oj^roata jem^a riguardò eR qualunque, Legge Con- 
fuetudini 9 Cofiumi j ebe/i pote/ìèro opporre y à quaU 
deroga , volendo , CHE PER QUESTA : VOL. 
TA S'INTENDA DEROGATO ANCOR- 
CHE FOSSERO DI TAL QUALITÀ', CHE 
PER LA DEROGAZIONE LORO VI OC- 
CORRESSE NECESSARIAMENTE UN* 
ALTRA PIU' ESPRESSA, E SPEZIALE 
MENZIONE . Se con quefto Patto dunque vie- 
ne abrogato alle Leggi fondamentali -, - perchè fi 

prc- 
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pretende, che fufTiftano^ancom ? Non eft decens ^ 
ut qua henè exclujà , veì abrogata funt , in RempublU 
cam rurfus introducautur . ( a) E fe quello Patto è 
regolato dalle Leggi delle Genti , mentre hà la- 
bilità la Pace d’Europa ; perch’è dato rotto con.* 
Atti crudeli di Guerra? PaSìum dicìtur à patitone ^ 
ìd ejl Pacis nomine appellatum . {b ) S’è appoggiato 
al Jus Naturale , conicgnato alla Fede ; perchè 
viene perfidamente violato? Edddum de PaSìhaqut- 
tas naturali! efi , €Ùm ntbìl tam congruum fit fideìbu- 
mona _y quàm ea , qua placuerunt , fervari .( ej Se 
con quedo Patto reda la Concordia ridabilita , la 
Quiete afficurata di due Nazioni inimichc, perchè 
fi ingannano' dolofamente i Popoli innocenti con 
modi iniqui operando contro de* Patti? Si nemi- 
ni licei advetsùs PaSìa fua venire , & Contrabentes 
decidere y Ù Pa^a conventa omnmb objervanda . (d') 
In (bmma che un Patto fatto i» prelènza di due 
Regni , al cofpewo di tanti Popoli:, di Nazioni 
così diverfè', per la Pace , ^per laiQuiete , per il 
Ben publdico , fatto , fermato , dabilito da due 
Sovrani , da due Rè , , da due Monarchi , c ncj 
venga da uno di loro infranto , rotto , profanato , 
violato , è colà che 'trapada la credenza , che tra- 
icende lo dupore ! Quedo ne dirò fblamente . Idf 
dio , Signore , Padrone di tutto l’Univerfb y cho 
comanda nel Cielo , nella Terra , è negli abiffi, ofi 
ferva i Patti , che hà fatto con TUomo , c tutta 
la Sacra Scrittura n’è ripiena di efèmpj ; c ITJo- 
mo no’l fa colfaltro Uomo, ch’è fi mile, & egua- 
le à lui ? Qui dat Solem in lumìne dici , ordtnem Liu 
na y & Stellarum in lumìne noSfit : qtù turbai Mare i 

N I 


(a) 

cap.it 


(b)//t. 1^. 

de pacTts 
Cap.il.X, 
de V.S. 



zo.CÀe 

tranfath 


(d)/, 19 r. 
de pati. 


Ci)Jerem.& fonont ,FkSiui fjta ( »> «flèrva i Patti,* e l*Uo- 
3i*vS5* jno li. profterne !' Ma vehga qui Gèrexma , e per. 
■ confondere la Gallica perfidia^,^ ne dia un teftimo« 
nio di quella infàllibil verità ;• Ecce dtes venìunt , du 
cit Dotnmus ; & ferìam domtà Ifrael , & Domuì Ju» 
da feedus novum , non fecundùm- Palìum , quod pffpìgi 
j cum Patrìbus eorum ^ in dìe y qua apprebend manum . 

eorum ; ut educerem eo$ de 'Terra dE^ti , PoEfuntf 
' quod ìrritum fecerunt , & ego' dominatuì fum eorum ^ 
dicft Dominut : fed hoc erti PaEfum , quod factam 
(b)lerem Domo Ifrael poft des Ulos . ( b) Sicché le il 
i.frfi.ji. ronaperc t Fatti , è tm*AMoncla jàh perfida. ^ la 
« ^ màlvaggia ebepofta dirli; co« 
là crediamo ;! che lo fteflò I^ioloperi contro di 
quelli che^p^ ingannare! la' fède de*.Prcncipi in* 
nocenti ; li iWvono dololàmente de* Patti , c de* 

. , ; Giuramenti ? Ve lo dica lo fteftb Ceraia i Docuem 
• rmt , utinìqid. 

e^etetid ìaheraSfumì hdntatto pa ia me^ doli : m 
doh' renueeìint fcìre W r àdctm beek dàt Dwùnus Exer^ 
Cftuum : Et dfptrgam eof in Centìhus , quas non no- 
veruni ipfi ì df' patfes eortan , - & wUttm pofi eos gì<h 
dum i donec co^umantur. (r) 

•j.O'ié. < Da quanto s*è detto fi può dunque chiaramente 
vedere ; come il ‘Rè Cattolico poteva col Sommo 
Im^o della Maeftà derogare alle Leggi fi)ndamen* 
tali di Spagna ; c tanto mù , che puramente’! fa- 
ceva per la falvezza del Regno , e de* Popoli : nel- 
la quale ' occallone , dice Ariftotele , devono da* 
Prencipi porli in non calle tutte le Leggi , ulàndo 
d’unViutorìtà aftoluta , ruotata però da una ragio> 
ne univerlàle > appunto come l’Àrchitetto , che^ 

avendo 
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avendo in mente Tìdea deiredifizio , non fi vale»» 
del configlio degli. Operarj ma difpoticamente di 
' loro fi (èrve , efièndochè Prmeeps altquando ph bona 
fubiico òperatur de pkmtudme- Potefìatis , qune PoteJÌ4S 
proprìè ArcbiteEionicà dkttur , & uttìUs fuì^kìtur Iegi> 
bui , {a J Io però v'aggiungo , che non compren- 
dendofi il calò dèlia Rinunzia dell’Infanta ( come 
s’è detto nel ' pafifato Cartolo ) nella difpofizione 
delle dette> Leggi non fi pirò dire, che foflè-à 
' quello contrarie ; e nel dubbio della difpofizione»» 
tanto maggiormente poteva il Rè Cattolico con la 
Somma Potefià determinare y non edere quella la 
loro mente , che à poter l’Infenta rinunziare s’op: 
ponefle j ma afcoltiamo il fbpracitato Befbldo, co- ^ 
me à meraviglia di quella materia ne parla : Nullte 
Leges ita fcribì pojfunt , ia omnes c^ui, qui quandoque , 
ad pubikum , quàm ad privatum Jui fpeSiantes , in- 
cìderìnt , compr^eneL$nt . fi. io. d. ix. 1 ideoque pia- 
ne ejì neceffarìum , ut dRqua in Kepubttea Jtt Potefias , 
qu<e vel jure non dectfos cafus dìfeernat y 'vèl'cohtra 
Legum tenorem'y preptèr aliquamcmmunem utìRtatem, 
occaftone ita ferente , alìquìd faciat , vetet , aut per- 
mittat . {b) Sì che per includere , avendo dero- (b) Md)tfi, 
gato il Rè Cattolico con la Somma Poteflà à tut- 7- 
te le Leggi , & eflendo , come s’è pur detto , Ia»i 
Somma Pòtcflà y\Ci^ui' a^ui' aìterm Jtari mn fé- 
funi y^ ita ut alt'eriui vòluntatìs humante arbìtrip irriti 
■pofftnt reddì , ( c ) non’ sò , come dalla protervia»» 

■de’ Francefi fc gli polla opporre di non aver av% 
to autorità à poter derogare.alle I*eggi fondamenta- 
li di Spagna,. . Gregorio Turmienfe fia quello , che 
<oa la fua autorità coroni il fine di. quefio fapitor 
VI' " N 3 lo; 
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rum fmp. 


lo : Sì quh de ndbti f parla I CMMeiàcci^ R^ di Frarfei 
eia ) ò Rex y fi^tttee trofnìtet. trànfa^m mhmiti ì 
te corrif» potefi ; fi, vero tu excefitìr, ^ quh 'te^ eorripet ? 
Loqwniur enim tièi , fed y fi, mluer/s >. aue£f y. fi autem 
noluens \ quis te damnahk 'y nifi k , qui ' pmUuadmùt 
ejfi Jufiìtiam?. (a) enelia.fteflb tomom Ottone 
fenfingeofe, efèittandb ir BLè ài .dovere ad akiinq 
fender còni» ddie loco azioni mirabilmencc con- 
clude : Soli Regjts.y utfote. confiìtuti^fupra , IH- 
vino examint refervati , • fiecuU Legtbm non eobìhftìur ; 
unde e fi tUua tam Re^t , qu^m Propbet^e , tefiim<h 
tùum : T'M fidi feccasà : (h^ c finalmente con il 

Poeta ‘ ■' 

•* ' J . * - • * . i » 1 , , ' . I • ^ C. 1 . 

■' *Tw m PopuB y tuque urks tofa et ^ . :i 
Non judeiif Jubditus ulHty ' 

Regni folm fukus y ut 'aray'. . • 

• '\Jmque regerit cunEla arlitrm^ 

CAPITOLO VL : 

* « / 

R^e invalido U Teftamento t& Carlo IL non 
potendo tefiare. 

^ i . f . , . ’ f — j ? ’ ‘ 

F U* molto fevio Augufto , che aUc Vergini Ve- 
dali diede in cuftodia il fuo Teftamento, per- 
óocchè , fe nelle ultime volontà degIi Uonùni,ai»: 
che di volgare fortuna y dove fi difp»ne di cole in- 
fime , s’ufàno tante foaudi , c tanti inganni ; mol- 
to più ne’ Teftameati di Monarchi , ne* quali fi 
tiatta di crc^tarc i R^ni > fi deve temere venga- 
L ■ no 
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Tjo praticate k' infidie , e le lalCtà . Cariò IL ve< 

ramente non fece à tempo avanti la fuai morte Te- 
ftamento alcuno ; bensì ne Taveva difpofto per 1* 
Arciduca d* Auftria ; ma perchè quefta fua mente , 
li refe à tutti palefe , la perfida &tta de’ Congiu- 
rati Ifpagno- Galli, pcxdii momenti innanzi’! termi- 
nare i periodi della di lui vita , ne produfle imo 
con malizia à nera , che per tutte le ragioni li de- 
ve credere falfb ; mentre , con monftruofità orren- 
da , e non più udita , comparve Erede della Mo- 
narchia di Spagna il Duca d’ Angiò , Prenci pe 
FranceTe , c Figlio del Delfino.. Come ne Ila Inco- 
ia andata , non s’è potuto fin’ora al fóndo penetra- 
re ; quello però , che di certo ne conta la Fama_» » 
li è , che trovaiuiofi quel Rè moribondo e quali 
agonizante, fc gli moftrafTe innanzi un’Uomo in or- 
ni^ alpettó , con un Crìflo alla mano , quale , al- 
zando Ipaventcìlàmente la voce , lo minaccialTe di 
eterna dannazione , fe per la lalute de' Tuoi Popoli 
non dichiarava per fuo Succeflbre nella Menarola 
il Duca d* Angiò ; mentre la Francia , no’l facen- 
do , era difpoìla con pótentilfima Armata di affii- 
lirc ,* e dcfolarc i Regni di Spagna . Fà quefti uno 
di quei Profeti per quello nù vien detto, de’ qua- 
li parla Geremia FMsò Prophetà vdtkinimtur, m n(h 
tmne meo; mn mìfi fos , & non fnecepi. fìs\ neque hh 
cut US fum ad eos : Vyionem mendacem ^ & dìvmatuh 
nem , (S jraudolentìam , Gf. feduSìionem conùs- fui /w- 
fhetant vdns . {a) Per lo che , eftorta da quefta-i 
iniquilfima violenza la di lui volontà , fò rogato 
Teftamento , e fbttofcritto , le meglio non diceffi > 
fèrmaco colla Stampiglia , non li ritrovando il 

N 4 detto 
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detto Re piìl ne* /énfi . Che que/lo fia’l fatto , fc 
ne hanno molti rincontri , eflcndochè volere con 
ficurezza affermare , che il Teftamento fia fal- 
fb , non fi deve dire . Ma non /àrà fuor di pro- 
pofito il ri/érirne il punto del detto Teffamento , 
acciò in confideratio l’Europa poffà /ormarne giu- 
dicio , 

Conofcen^ ancora , fecondo drverfe Confulte de* MU 
nìjìrì dì Stato , e della Giufh^ìa , che la ragione , nella 
quale ò /opra la quale è fondata la Rinuncia delle 
Signore Donna Anna , e Donna Maria Terefa , Regi- 
ne di Francia , mie 2àa Paterna , e Sorella , overo 
l abàica'ftone della fucceffone di quejli Regni ,Jìa fiata , 
per togliere il pregìudkìo dell unione con la Corona di 
Francia , e venendo à ceffare quefia ragione movente fon» 
damentalCf fujffie il Diritto della Succejfone nelpìùprof 
fimo Parente, fecondo le Leggt di quefti Regni ,e che quefio 
fieffocafo fi verifica adefjo nel Figliuolo Seconekgenito del 
Delfino at Francia ; perciò, feguitando le Regole cfidet* 
te Leggi , dichiaro , fe per volontà di Dio , mancajfi 
fienaia Figliuoli , per mio futuro Succe fiore il DucadAn» 
gM, Figliuolo Secondo del Delfino ,& efiò , come tale , 
chiamo alla Succejjione di tutti lì miei Regm,e Domìniì, 
quali , fuccedendo V accennato cafo della mia morte , fenga 
ìafcìàre alcuna legitìma Progenie , abbiano , e conofcano 
quello per Rè, e Signore fuo naturale , & à quello diano 
fubìto , e fenga minima tardanza , il Reale Pojfie fio, pre» 
mejfo il Giuramento , il quale farà , che fumo ofiervatc 
le Leggi , Statuti , e Confuetudm delti 'miei Regni , e 
Domina ; perchè certamente la mente mia è , e cade 
efpediente alla Pace del Mondo Crìfiiano , c di tutta 
t Europa , ma particolarmente alla tranquillità delti 

mici 
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»»’« , che qfiejia Mmanhta fùd fenice feparata 

dalla Corona dì Francia . Ordino confeguentemente alle 
colè antedette , che mancando il Duca d Augìò , overo 
chiamato alla Succ^one dì Francia y e preferendo V ac- 
qui^ dì efja al pofjeffo di quefta Corona , allora fi delha 
trasferire Tifiejfa Succejftone di quefia Monarchia al Du* 
ca di Bery , Figho Ter^o del Delfino . Ma fe anco H 
Duca di Bery morivi overo fuccedeffe nel Regno d Fraru 
eia , in quefiì cafi ^fpongo , e chiamo alla SucceffioneT Ar- 
ciduca Figlio Secondogenito deli Imperadore mio Zio Ma- 
terno , ejcludendo per la medefima ragione del danno , ò 
pregiudicio , che ne rìfulta alla falvezz^ ptihhlica , il Fi- 
glio Primogenito deli Imperadore mìo Zio : ma in cajò p 
che mancaffe V Arciduca , in quel cafo nomino , e chiamo 
alla Succejftone ’d Duca di Savoia, e lì dì luìFigJìuo- 
U . Et in L quefta maniera comando , che fifa efeguìta 
quefta- nùawolointà da rutti lì miei Vaffalli , come ricer- 
ca la prof ria loro falvesgt^a nè permettendo ejfi alcu- 
na mìnima 'Svifione j e Oirùiau^iorte Adìet Monarchia 
coftituita dd miei Progenitori con tanta Gloria . Ma 
perchè mi è fommamente àCore^ e unicamente defide- 
ro , che fi confervi la Pace , & unione tanto giovevole 
alla Crìftianìtd , tr^ F Fnperadore' mio Zìo, & il Rè , 
Cripanìjftmo ; prego quegli , & eforto , acciò eja pià ^ . 
firet tornente impegnata col modo del Matrimomo di- 
fegnato tra il Duca di Angtò , tf Arcìducheffa , fta 
con quefio mexp per confeguire F Europa la neeejaria 
quiete . 

Due cofe fi, puonno dire fopra quefio Tefiamento, 
una probabile, e Taltra certa . Ciò ch’è di probabi- 
le , è , che poflà eflerc fàlfò ; di certo è , che non-» 
fufiìfie , ma è nullo. ■ 

Ed 
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Ed intorno il primo, vi fono congetture 
argomenti: le congetture ,.fono molte Lettere , 
che tiene V Auguflilfimo Imperatore Leopoldo di 
mano dì Carlo IL , quale lo afoctira di chiamare.» 
alla Succefllone 1* Arciduca. Altri Foglj pure fot- 
toferitti dal detto Rè , e mandati per confegnar- 
lì a Sua Maellà Ceforea dal Duca Moles , acciò , 
ancor vivendo , efìgedè ubbidienza , e la confogna 
delle Fortezze di Napoli , e di Milano . I gran.» 
preparamenti che foce Carlo IL , per opporli > 
unitamente con Celare , alla Lega della Reparti- 
zione ; le continue inftanze , che faceva il Duca.» 
Moles , Teftimonio degno di quella verità , acciò 
Sua Maellà Celarea mandalTe Truppe nello Stato 
dì Milano : La caduta di quello MiniUro , .e del 
più degno , e del più capace dì quanti abbia avuto 
la Spagna , la privazione di tutte le Cariche , che 
pofledeva , nè per altra ragione , fe .non , .perchè 
il fono ritrovate Liciicrc da iui icrittea Carlo IL 
fopra quella materia . Cole , che tutte efominate, 
mollrano la collante volontà , eh’ aveva il Rè de- 
funto di chiamare 1’ Arciduca : in rebus , qu^e 

tum delìberattow funi fa^te , voluntatis mutatio non 
(a)/, eumptefumitur , fed ejì probanda . (a) AH* incontro le 
2*' “"f^'infidie continuamente da’ Francefi praticate , per 
ridurre il Rè Cattolico à quella necelfità . L’ aver 
etmmijji. quelli guadagnato in loro favore il ConligHo di 
rèmoli de » Corrotti à quello fine la maggior parte dé t 
iegat. j.c. Grandi ; imprelTone’Popoli il timore d’una deva- 
Scrihdmde ftazione di tutta la Spagna ; ma più ciò , che fa 
C /oru , li è l’avw’i Spagnuoli fatto nafoer’ad arte, 
c di concerto co* Francefi la Repartizione , per 
^ dimo- 
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dimoftrare , che dovendofi quella apertamente ri- 
fiutare , non v’ era altro fcampo per fugire gl’ im* 
jninenti - pericoli , che gettarfi in braccio della-j 
Francia , 'col chiamare alla Succeflìone un Figlio 
del Delfino; e -final mente gli sfiirzi filtri da’Con* 
giurati , per impedire ai poliibile l’ armamento dal 
Rè Cattolico ilabilito , difiornata , ò mal eièqui* 
ta la rifcoffione delle Mercedi , e praticato ogni 
Audio per togliere al loro Rè le difèlè . Da tanti 
efiètci dunque (fi prava , & iniqua malvagità bi* 
fogna argomentare con la Legge , eh’ abbiano 
anche commeflb il misfatto enorme (fol Tefta- 


menco falfo ; efièndochè Semel malus , femper pr^e- 
fumttur malm in eodem genere mali , ( 4 ) e partico- 
larmente Francefi , che fono d’ un naturale at- tiù 
to à commettere tutte le iniquità; e però Acculens 
malìtia , ftve qualitai mala , Jemper pr^fumitur txì> ci^àt. ibi- 
fiere y do$trc JubUtaLhì lo clw non credo 

^tranno mai fare . • * .. 

•Gli argomenti ‘poi fono : Che il Rè Carlo IL 
in voler fare un Teftamento nelle circoftanze-» 
che vi fono efpreffe , operava contro la mente 
delle Leggi fondamentali di Spagna , operava con- a- 
tro la Legge del Patto , ò Prammatica Sanrione , 
operava contro il Trattato de’ Pirenei , operava-» ^.de 
contro i Tefiamcnti di Filippo III. , e Filippo IV. pr^umpt. 
Padre , & Avo ; & efl'endo tutte quelle colè à luì 


ben note , così operando , operava contro la ra* de regni. 
gione , lo che non lì puòprefumcre in unPrencipe 

così po/a'detisC. 

, . . deprthxnp. 

préittTtA xo.àe tràrnSl. e, fi firn de UeS.i»6. l. fi virò l^.tbixfiti pre rei qu<$- 
Jitnte ffi qui' Satifdar. ceg. ./Sibas in (. aeddentilmt n, (?. de privilei, %/ùciOtt. 
reg. i.prdj. ijnnlln.reg, x.inpriw. " 
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così Savio , c 'Prudente : NaturaRs emm\ ratto borni» 
Ca)l^ ni inefi tanquam propria aSìto , & perfe^Uo (a) & ra» 
iceiib^^ r/0 naturalis ctmha reSìè , & bene ebfponit . (b) 
^nJùg. In quanto il feconda Punto che il Teftamento 
verh.int€i-^2i nullo > è COSÌ evidente il fatto , che poco al bi- 
Bdid.nnf. fogno verrebbe il parlarne , ma perchè TEuropa-* 
38. * ne deve dar Sentenza di quefta gran Caufà y è be- 

produrne alcune, ragioni ; avanti p«rò di ri- 
343.^2- durmi à quello , veggo , convenirmi di ritornare à 
minanda dietro alcun poco. 

ir/ c^d ”ol Capitolo Quarta à lungo difeorfò delle.» 
Th jcb.tem. Leggi de las Partìdas intorno bordine di fuccedetc 
nel Regno di Cartiglia come Leggi di quello fon* 
damentali , da Alfonfb il Savio compilate; ma per- 
chè della loro origine non fe n’è fktta, menzioné 
alcuna , fi rende opportuno molto in quello luog^, 
il trarle dairofcurità dove flavano fepolte ; peis- 
chè,. in comparire al giorno della notizia comune, 
fi vegga , di quanta forza le fiano , e fe da Carl^ 
fi ' poteva ;fare un Teftamento à, quelle centra- 
.rio.. , ' j : 

Le Leggi dunque de las Partìdas nonìfbno altri- 
mente una forma di fuccedere , che Alfonfo abbia 
ritrovato- fui coftume, e da lui per Regola -rice* 

.. , vuta, à perpetuare la Succeffione della Primoge- 

, nitUra , come alcuno à capriccio s’è fatto lecito di 
dire , ma fono le Leggi vere de’ Goti , che flirono 
da loro inftituice nell’elezione di D: Pelagio al Re- 
gno d’Oviedo , con la condizione di dovere ^nzi et 
Tèrc offervate da tutt’i Rè ; e però tutto ciò, che 
’ ne viene contro di quelle operato da’ Rè , ^eccet- 
' tuatone Ja tìecseftità del jBeis pubblico , ò laf fai vc?^ 
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ie* Popòfi ) è nulkp ',^‘C fi hiim valore; per te 
che , come pienamente forò vedere , cflèndo il 
Teftamento di Carte Secondo direttamente con- 
tiario alle dette Leggi « non vale, nè in niente ~ 

^èfllfte. V \ . 

£ che fia vero ciò , die da mefi dice, Giovan*.' ■ 
ni Li^, Astore prefiantiflÌHiò, lo con^rma ,ina 
léntite , come parte : Tempore -à Cotbìs 

^ generali fMicìtum fuìffe , qmd fi Rex fmffet Catbo* 

Mcus , Frìmogemtus efiés , atque ante <dbitum Patrìs , 
decendente Primogenite , Secundo natus , fie per or* 
dìnem , quantttmeunque mmmue fmjfet atath , m Re* 
gnum fuhJHtueretur . Si autem ttefiaeret PsUus Mafeu* 
hit , patuife , nt FHia eodem órdine ad Regni fiéccefjio* 
nem admtterentur , cui if^a tnagnorum Cotborum provi* 
dentiaex nobUiorìlms Cotbìf virum del^eret^quo Rega* 

Us pofieritas confervaretur . (a) Cofa ne di«e , vi pare (a)* »5* 
che verbu m ad verbum le Lc^i de Us Partidas non . 

fian (late celate da quèfla Leggé antichifima de*' * 

Goti . Un Teftimonio (bte però sb che non vi ba> 
ila ; onde ve n*addurrò ua altro di Melchior GoU 
dado , di pelò non inferiore . Quedi dice cod , 
Quamquam Cotti in tìifpaaia extinSia Regìa Baltho* 
rum fiirpe , Jemel atque iterum ad ele^ionem confu* 

^IJèttt : tamen Peìagtum Regem cum Ordìnum confi* 
iio , & confimfu , Comkm Lettone babitìs Legem tu* 
iifie àrcker anmm Domìni DCC. XX . , qua fic fif 
hahet , e rapporta te deda Legge di (òpra riferita, 
con variazione (blamente di qualche parola : Po* , ' 
firemò tftam Cotti ejus Legibus fe dfirinxere prò Le* ' 
ge perpetua fiatuentet , ut. Regis Filius Primogenitus , 

^el major fi deejfet prìmut > fi Pater fuerìt Catholìcus^ 

(ujufi 
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amfcum^ 'tftam nùnmà fitìdetath , juì^ttudtur m Ré^ 
. Si autcm defit Wmm Mapulut , Fìlia (jus onB^ 
ne fradt^o adfumatur in Domìnam : & illa M^gnd^ 
forum providentia deiNoùUihus Gotbit accipat.virumy 
de quo Regalìs Pojìeritas confervetur. (aj Ma bifo^. 
gna iàjkrrp^ , per maggior > foiidainento delle colè 
dette > che queflà, Legge wclae inferita in p^ricó^ 
lare, da Luca Tudenlè ', di veneranda autorità y 
nelle fue Croniche , dove tratta del Rè Pclagia, 
c ciò afrerifeono anche li fùddetti Autori ; per Itf 
che CQntra;di quella Verità, non può aver iui^o 
alclin dublùo^ e' Vi dirò quello » fc^iui^di ^p^ 
lo fleiTo^Goldafto , che doppo Pelagb mcooodlil’ 
Alfónlò X. y (òpra di detta Legge tondate 
le de las Partìdas : Pefi bum jilfonfia X. ejmnmi» 
ne Rex HjJpamarum mvum Juris unherfi corpus c&n*. 
pofuk t. quod Partìtas injcripfit . Ma più chiaro 16 
dice Molina':, infìgne Juriiconfulto , il quale m6t 
Vendo dubbio y fé queda Legge iì o>ntei^ venùì 
mente neU’Klorie di Luca Tudenfè, s’cfpriniieut 
qùédo tenore..* jQm/ et fi fufpicari pcSt ^ quòd td 
non fit pars rCfUS bifiorid: non tamenquoa canon fiuerit, 
Lex' Gothorum . In qnem fenfum , ea. quiC me dSL 
eunt y accipienda funt quod ine eftam ’ éSsAtwr'i 
quòd.Lex Póriitarum m^mem duxk à Jjege-.Gotbo»^ 
rum ^ C 'più à bàlio: 5 #*^ fi quis ex ultimi ìlU&s CiÀ 
dicis vel fimìlium fide, y'atque prafiantilfimi Fm Do* 
Doris de Piaci Ruvi reùtìone fidem adbuc proheéù 
lem efje contendmt , ex qtm facile ^ducere, poterit , b 
2. tit 15. pari;, z. ubi de Regjm Cafiella Suceej^ne 
agitar , ex eà Lege Gotborum autiqmfimà originem du-, 
xifi . (b) E hnalmenté>,per ultimo mi fi fa Tag* 
i giun- 
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.pitógibre IjiieHo,’ «tìleiìie Ma- 

oiana dell’Origine delle dett^.Iiegp ^ las Pmtdasi 
OMo ìétd Medinam Pmdriam mU^s p/Uffmm Oppidum 
,extat Btjudiam rtot?étte , &m eo ttmaaS vetftfii ape. 

^rh ? unde ìtwoU-i duUa pffr manus opinione , prfua- 
~dem i ab bis jttdicibm iiegps promulgatasfgè , jura^ue 
:data(’df^ piket JUDICUM 

•ULBRÒ/yii» queni^ .pteref Cafiedd .XjCge$ coUe^^ 
eeant , & cujus ftequem menth rèperìtsér m Scbetbs ^ & 
^Monumehtis bujus aetaXìt : tmuìtque tamSu , donec db 
t-^jUpbonfo , cm Smentii cognomen fuit , antiquaSm efi , 
novo Jdgtan volunùne pornulgato f qtiod in feptem par- (a)/^ 8. 
Usdtjktbmtm:{a)' . . .. '• . ' j . 

Provata quella' verità , yammo iia poco > le il 
Tellainento di Carlo II. fia valido fji ò nìi > e rìf 
pendendo anche alla queftionc , dico, cflèrc niillor, (b)/. mn 
c di niun valore : lo provo j^tue fiunt consta X#* 

eaìpjo Jure jmt nulkL( pnSraJus ^ ctB*LC. 

■fro non f^o bdbetur e ) Ma iPTeflàmentò di deiegìb.u 
Carlo II. è contro le Leggi deV Goti , e per conlc- 

f uenza contro le Leggio 4i;"P4rri<4«f;; 'adunquò 

nullo : fi prova la j minore : «Le Ixggi ipmibifio-M/V/. 
no , che la Donna / ch’erediterà il Regno , non*» 

?fblo non pofla inaritarfi con sdeuno fiiori del ?Ré- de ss. kc^ 
gno ; ch©5 vuol^dire. Straniero ,'inaNdbc'dcbbal» 

' prèndere ama uno dèlia Stirpe de* Goti^•^;adùnque ^^4eng, 
d fonhrì\ alcuno iStranicfo , nonvmaritandofi con jnrM.ej. 
l’Erede del Regno , non<pub poffiedemil R^no 
Rìdkulion efi enìm , 'etm t esà probUntà fmt n^norat ad (dy.y.s.za 
mdìòra adfpirare . '(^0 Ma vediamer (è dicono còri 
dette , Leggi' : ri , qùelVo è' il loro tenore : ■ Mt dia ^ * 

Magnatoruns provìdentìd dpHol^duf Cotins qcctpiat 

rum* 


l ' 

. ^ i 
r . 


ntm : £ fé volete anche ph k^iaiiiè.» 
xè là £eggé ;-' da nw^alcta volta citata itel Capimk» 
JV. ; Nullm Tyramka Potepftff- ^ a$a fsttvmmétrJGtM^ 
tis Homo , pmnoveatur ad apìcm Regtà: 1 Spagouoli, 
che adorano adeiìb quello loro Sc^ micente y ri^ 
pendono , ch’elTendo nato il Duca d’Angibdel Saa* 
^e delllnfònta D. Maria Terefa , non fi può cUre 
Straniero y & Io dicò loro , dir s’ingannano' affai ; 
perocché quello Sole non può lungo temporegnarc» 
iè comincia à nalcere nell’Occidente, e le Leggi det 
Coti le gli oppongot»^; onde prello caderà dai Car- 
ro , effendo un’amhiztofii Fetonis ^ Che fia nato 
del Sangue dell’Infànta , poco impcM'ta , d&nda 
niT Prendpe Ffanoefe,’ nè un Francefe farà mai 
Spagnudo y ma firmpre! Sctàniero ; tdtre di che 1* 
Itifiuita ne fò efclulà co’ Tuoi Difeendenci , comt^ 
per ie tante ragÙMii da noi addotte apf^iice, evi- 
dente, ma piò\per quella , che adeffo,nc;rìca^o> 
dalle medefime. Leggi > quali efpreffamente ^ ne 
eludono , e rendono incapace à poter rucòodere cd^ 
jfiioi> Difcendentr , e hoil> per ^tra cagione chCi» 
per eff'erlì maritata fuori del Regno con Gente 
Straniera , & avere in tal snodo centra venuto sd- 
le dette Leggi ; e però y come abbiamo detto net 
Capitolo IV. , Ja nc. venne anche eccettuata dalle 
Jxgp de las Partìdas in quella claufbla j Effeptdo S 
.^stefio c^aet , nè avendo' fatto eofit , per Ja quaìt h 
vep perdere ; ma vediamo come parlano le Leggi 
de’ Goti : Et dìade N(dnlìhm Gothis accipìat Virum, 
Si che non sni> pare; vii 4sada,diubitaEÌene alcuna.»» 
che V quando anche tìoii aveffe rinunmto,.; per e(^ 
^to di quelle jUggr v ^ Aoa oe leffi . Il 
» Jfk- 
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Duca d’Angiò dunque ; e per venie efclùfb , e 
per edere incajMoe come Stranierò ,< non può 
iiiccedere ne* Kegni di Spagna ; onde il Tefta- 
mento cade , e cadendo il Teftamento , fuccedo- 
no ah ìntefiato i più proffimi Parenti ; Et quoiièt 
hteres (fi meapax , totics haredìtatem retment db $»• 
t (flato fuccedentet , quia^ qmd incapaci reliSium efi , 
habetur prò non [cripto . (a) Q^cunque autem pro(d)f’4-^. 
mn fcriptis habentur , Ula manent penes baredes 
4nt(flato . (b) Ma per farvi vedere più patento »«» 
quefta nullità , vi dimando ; qual è la mente del- . 
le Leggi Gotiche , e de lat Partidas ? Afcoltate 
che ve lo dicono : de N<bìUbuf Gotbis accipìat Vi* 
rum , de quo Regalis pofieritas confervetur ; sì che_# 
la mente delle Leggi è,* che fi confervi la Pofte- 
rità Reale . Ma chiamandofi> al Regno il Duca 
^’Angiò , fi confèrva la Pofterità Reale ? Unj 
Francefè , che non aveva ano)ra parlato, mi <hce 
di sl,& Io gli replico quello , che ho detto agli altri: 
Mcndaces Galli , (c) volete vederlo s’è fallò? tor-(c)Afcr«4-' 
ni à parlare la Legge : accìpiat Virum de NobUihus^f^^^'j^ 
Gotbis /dice , che prenda per Marito un*Uomo * 
Nobile della Stirpe de* Goti , & à qual fine ? De 
quo Regalis Pefieritas cmfervetury perchè da lui no 
venga confèrvata la Pofterità Reale; non dice dun- 
que , ché prenda un Francefè , acciò fi confèrvi la 
Pofterità Reale; per lo che dunque maritandofi con 
un Francefè , quello che nafe^ non può dirli del- ■ 
la Pofterità Reale , e non effendo della Pofteri- 
tà Reale , non può venir ammeflò al Regno, e ve- 
nendo inftituito , ò chiamato per via Teftamen- 
taria > rinftìtuzione> de il Teftamento è nullo , 

O ” pcrch* 
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perch*è contro le Leggi . Volete (èntlme' un’ altri 
ragione > e di Ibpra toccata ? IThfànta , e Tuoi Di* 
fcendend fono flati certamente cfclùfi , e per laj 
Rinunzia da lei volontariamente fotta in nfguardo 
del' Ben pubblico , e per la Legge del Patto tra i 
due Rè , e per Tapprovadone degli Ordini Tanno 
x66i. si che, fe il Duca d’Angib è unode' Difocit* 

. - denti ;* adunque anche egli vienefolufo ; GemraRr 
tnìm dì/pofitio omwf fpechs comprehendìt .( a)’ Adun* 
'ètSiS'i. tnanca l’Erede „ Ci fc' manca l’Erede,. il Teflas* 
fiuitl.fi mento non fiiTifle pih ; ILeredis enim ìn!f^tutlae^\ba^ 
^ fundamentum totius Teflamentì. (b) Ma fup* 
mìnìpTAt. poniamo , che li Duca d Angio non fofle incapa* 
ce ,'ò non venifle cfolufo , il Tcflamentjo', cibnon 
ottante è nullo ; perchè iK>n ferva TorcKnr. cofti- 
tuito dalle L;ggi . E per dimoflrarvelo , 'non in 
tnginta. lontananza tU profpéttiva , ma ben da vicino, pcr- 
hdfèih*** mettetemi , che Io vi legga una parte del medelL 
jnflit.de tno. Avendo rkomfduto per. t&verft Cor^tdte\ ^c. che . 
i*l<*f* la raghne , su la quale' fi fondà-U fiMut^ardelle 
^ ultmr Regine di Francia , mìa. Sorella 'y e- 2àa y alla 
Succèffone dì queftì Regni , fu A evitare il pregìkdiih S 
mìrfialla Corona dì Francia y e. che venendo à ceffate 
quefio motivo fondamentale , lufjìfie. il Diritto della 
Succefjhne nel più proffimo Parente ^ fiondi le Leggi di 
quefiì .Regni ; onde adéffi. viene à verìficarjil cafo nel 
F^lh Secondigenito di Delfino ', di Francia fi che però 
regolandomi sù quefle Leggi 9 venèndo Io per volomd di 
Dio à mancare lenTia. Figli , dichiaro detta effer mio 
Succejfore il Duca dAngìò , fecondo Figlio del Delfino. 
Per qual cagione Carlo II. chiama il DuOa'd’Art* 
^6 Secondogenito del Delfino ? Se deve 'oflèrvae 
■ii.jij'» lor- 
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Tordine delle ILeggi de ìa$ Partìdas , deve chiamare 
il Delfino , ò non vi efiendo il Delfino , chiamare 
il Duca di Borgogna ; e (e volete veder , se ve- 
ro ) ve’l dicano le dette Leggi : Hanno creduto giu- 
Jlo I che jolo il F^lh mt^iore ereditaffe il Regno ; si 
che non Icrvando l’ordine , fa contro l’or^ne , c 
per confèguenza contro l’intenzione della Legge . 
Mi rìfponderete , già v’afpetto , che non poteva-» 
chiamare il Delfino , ò Duca di Borgogna , per- 
chè in una fol teda non s’uniffcro tutte due le Co- 
rone . Ma Io vi replico r h che Carlo IL fi voi re- 
golare con le Leggi de las Panidas ; ò con la Leg- 
ge del Patto trà i due Rè . Se fi vuol regolare con 
le Leggi de las Partidas , come attualmente dice 
di ^re : Che però regolandomi su quelle Leggi , non 
può contravenire all’ordine di quelle , & è tenu- 
to ad oflcrvar l’ordine , che viene preferitto ; nè 
deve avere quello riguardo , fé i due Regni s’uni- 
ranno in una fòla Coróna, ò nò; mentre le Leg- 
gi non fanno menzione di quello calò , per lo 
che dunque, fuppollo, voglia ofiervare l’ordine; 
non può variar l’ordine ; poiché ofièrvar Tordi- 
ne , e néri ofièrvar l’ordine , fono contradìttoriì; 
onde deve chiamare il Delfino , ch’è il Primogei 
nito ; fe poi fi vuol regolare con la Legge del Par- 
to , ò Prammatica Sanzione ; quella efcludc l’In- 
&nta , e tutt*i Difoendenti in perpetuo; onde < ne 
viene à reflar efolufo anche il Duca d’Angiò . Se- 
guitiamo: l’oficrvazione del Tellamento : foggiun- 
ge : Et. in cafo , che morìjfe il Duca d Angiò , ò pu- 
re divenijlJè Erede della Corona di Francia ^ e quella 
vele fje ' preferire à q^fia Monarcìna ; in tal cafo debba 
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paffare ìà Succejjiotte utl Duca'd Bem fuo ‘Frateìtoi & 
Terzo Genito del [addetto Delfino. E nel cafo pure y che 
venìffe à mancare il detto Duca dt Berry , ò venìffe à 
[accedere nel Regno di Francia , in tale ca[o pure di- 
chiaro ) e chiamo alla detta Succejfion^ T Arciduca , Fi- 
glio [econdo deir hnperador mìo Z/o . Co/a ne dice di 
queda difpofizione teftamentaria ? fe ciò non è un 
rivoltar fotto fopra tutte le Leggi de las Partidas , 
mentre confonde l’ordine di fucceder fecondo IC; 
dette Leggi , con la difpofizione della Legge del- 
Patto trà i due Rè . Vuole , che fiicceda al EHica. 
d’Angiò , in cafb di morte ,'ò di eflcre . chiamato;, 
alla Corona di Francia , il Duca di Berry , & al 
Duca di Berry , per le ftcfTe ragioni y rArciduca_j 
Carlo ; nè fà alcuna menzione de* Figli ; onde fi 
vede , che perverte Tordine , & imbroglia le colè; 
però che fe il Duca d’Angiò averà Figliuoli > ^ 
quid l’avervi Ibftituito il Fratello : c lo ftcflb dice 
del Duca di Berry , cui lòftituifce l’Ardduca, men- 
tre s’egli averà Figliuoli , non ferve l’avervi fbfli- 
tuito il Duca di Berry, che non può fuccedcre in 
quel cafb , dovendo fuccedere i di lui Figli > fe- 
condo la difpofizion delle Leggi ; e benché i Rè di 
Spagna abbiano fempre dichiarato l’ Erede , l’han- 
no j anche Tempre . nitto fecondo l’ordine delle 
Leggi , e ferlo diverfàmcnte , non ne avevano 
quefla autorità ,, cflcndo le Leggi de las Partidas ^ 
come abbiamo detto ,■ le vere Le^i de’ Goti, fat- 
te col confìglio , e col confenfb degli . Stati dal 
Rè D. Pelagio , dichiarate , e tenute per Leggi 
fondamentali di primo ordine . Se poi il Duca_» 
d’Angiò non fbffe per aver Figliuoli , può ben 
.. C fofU- 
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foftituire à quello il Duca di Berry , ( fuppofta per 
valida rmfticuzione del Duca d’Angiò ) ma deve 
anche efprimerne il calò , per toglier gli fconcerti , 
che potrebbono arrivare, à caufa de*pretenfori del- 
la Monarchia , Aifurdum entm in omnibus difpofttìotù- 
hus fimper efi vìtandum a) Si che da quanto 
detto apparilce manifetto , che l’Autore di quello 
Teftamento fpurio ( non eflèndo mai flato Carlo; »r<t ? 9. in 
IL ) hà voluto tirare co’ denti le Leggi de las Par- 
tidas col farle dire quello che non è mai flato la 
ro mente , & infieme valerli in alcuna parte della Mdum 7. 
Legge del Patto , moflrando in apparenza di 
vare quella difpolizione, in ouviare , che le due 
Corone non fi congiungano in una lòia Telia. Ma 
perchè più apparifeano le repugnanze , le non di- 
celfi le contrarietà , che fi ritrovano nel detto Te- 
flamento , vi prego oflèrvare quello , che fi dice : 

Che , avendo conofcìuto per dherfe Confulte , che 
ìa ragtone , su la quale 6 fonefara ìa Rimm:^ia delle 
due ultime Regine di Francia , Zìa y e Sorella , alla 
Succefjione dd fuoi Regni , fu di evitare il pregtudicio 
di umrft alla Corona di Francia , e che venendo à 
mancare quejlo motivo fondamentale , il Diritto della 
Succejfone fujfjie nel più proffimo Parente , fecondo le 
Leggf de* [mi Regni , e che adejfo fi verifica il cafo 
nel fecondo Figlio del Delfino di Francia . Cola ne_5 
dite di quella difpolizione ? vi pare che fia così ? 

A me nò . Che luflifla il Diritto della Succefllone 
nel più proliima Parente , non v’è alcuno che il 
neghi , ma che il Duca d’Angiò Ca il più prolTimo 
Parente , è così fàilb , quanto il giorno fi pollai 
dir notte j mentre il più proflimo Parente è TAu- . 

X. . O S gu- 


gudiflliiTio Ioi|mddre > flaote la Legge 

della Convenzione ». c del Pacca , con la quale s’è 
derogato C <upjx>Aa che fòfler contrarie > alle Le^ 
gl dr iar Pàrtìdas >y per morivo della caufa puhb& 
ca . Kon poteva Carlo IL dichiarare il Ducad*An* 
'fib per il più jpmfliiiiD Piente » lenza derogare al<*’ 
K Leggi del Facto, 'Uè' poteva derogare à quello 
Fatto , eiicndo un Pactct pnbbliax , e però> un* At« 
co Rcffo fatto crà due Rè , come Rè , e flabrlico 
col confènfb de* Popoli : ad un Patto férmato per 
la confèrvazione di due Regni , e per il bene co» 
mane di due Narioni r ad un Patto fmaTmente:^ p 
ch’era la baie della Pace de* Pirenei , della confe-^ 
derazione » de amicizia di due N^onl nemiche » 
e per conieguenza i*immediaca cagione della quie» 
te d’Europa r e però Grocio , tanto illuflre di fa» 
ina , ne obbliga il Succeflbre del Regno ad offerva^ 
fe i Patti ^tre da*^ loro Preceilbri « non effendo 
quelli altrinìente Patti perlonali privarr, ma Patti*, 
pubblici , e Reali, che vengono fatti da* Rè ini* 
nome del Popolo . Mnknè verà admttenda ^ BoS» 
m argumentath , fadcra Regum ad Succe/jprfs nom 
Iranftre ; qma Juramentì vis Ferfonam non txeat : fo» 
tefi quippc Jur amenti chiigath Ferfonam tantum oèfirin» 
gere , & ijfa promtffo ohligare b^eredem , (a} Et Ìn_» 
altro luogo r" ^ p cum Rege contndium pt , nm Ji4» 
thn perfonaHr erit een fenduta fvdus ; nam , ut teSfè 
dddum eff. PetSo , ^pXflpian» , plerumque Per fona Po» 
Ho ìn^eritur , non ut perfonaJe PaHum fiat , fed ut de* 
mot^retur , cum quo PaHum joHum eji » ét quàd fi 
- . aajcHum ^ foederi , ut perpetuum fit , aut faHum m 
^num Regni, aut cm & SucteJforihs..'{bJì^osx 
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fon Io perb già per dire ciò , che mi par vedere 
icritto da alcuni , che quefta Legge di Convenzio- 
ne , ò Prammatica Sanzione debba regolare la_j 
SuccelTione fèrie in modo , che le Leggi ^ lai Par^ 
fidai perdano il loro vigore , ò pure afTerire , che 
la detta Legge di iua intrinfeca ragione , ò efler 
formale , chiami alcuno alla Succeffione ; perocché 
Tuno , c l’altro è fallo , elTcndochè quefta Legge 
non fa altro effetto , che derogare , in quello calo 
alle Leggi de lai Parftdai , acciò l’Inlanta , c fiioi 
Dilcendenti non poflàno fuccedere , come incapa- 
ci ; reftando per altro alle dette Leggi fèmpre la-* 
fleflà virtù , cfclulàne l’Infanta , di chiamaceli più 
proffimo Parente ; e l’addurre elèmpj , che <ii fta.» 
operato in contrario y non é buon modo di argtv 
mentare ; poiché FaSium cantra Jui , prò non fatlo 
habetur (a) € non fi chiama derogare , quando fi 
centra viene ad una Legge, cflendoche ^crogartj^^y^^^ 
ad una Legge fondamentale , non lo può hic altri- ÈccUi.càp, 
mente che un Rè , quale abbia il Sommo Impero 
della Potcftà , & in occalìone ancora del ben pub- 
blico, ò della làlutc de* Popoli. 

E fe non vi fèlle à noja , ritornate coiratten- 
sùone à quelle parole , e ditemi il voftro parere : 

Che la ragione , su la quale è fondata la Rinunzia delie 
due ultime Regine di Francia , mia Tda , e Sorella yoU 
ia Succejftone di quefìi Regni y flit d evitare il pregjudich 
eR f/nirji alla Corona di Francia , e che venendo à man- 
tare quefto motivo fondamentale , il Diritto della Suc- 
ceffone , &c. Se l’avete confiderate , credo poffiate 
con ficurezza anche affermare , cflcre falfociò, che 
vien detto ; mentre vuole , ch’eflèndo ftato il mo- 
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tivo , per il qaale le , due Infante haniio timinm- 
to , Krnpedice , chenòn fi, vraàgano à oDug'mngettt 
i Regni di Spagna con ia Corona, di Francia /in di* 
chiararfi per Succeflbre della 'Monarchia il Daca_j 
d’Angiò , manchi adeflb quello motivo . Se ciò' è 
vero , ditelo voi ; quanto à me , dico ch’è fallo ; * 
poiché ,{ ancorché- fucceda il Duca d*Angiò , non 
per quello s*impedifce i che non polli arrivare uii 
cafo , che;vengano à congiungerfi in una fola Te- 
lia : menti» il Duca di Borgogna , come Primoge- 
nito , in virtù delle Leggi fondamentali del Re- 
^o di ,Calliglia , può pretendere , che in lui ven- 
uadere il Majorato- , e può .protellare><li. tmil 
Jkfi .dentro del Tellamcnto di Oirlo II. ; c poi> 
quando anche ciò non auvenifie , la Legge &lica » 
i Diritti della Corona > delle Reunìoni , ma più la 
p^a' , c fuperha pretenlìone ; eguale à quella deT 
Turchi )-'che tiene la Francia com^» difendete 
ii)Ci4ucle <ìa'’i Gonaeri^ (a) fopia di tntco il Mondo pi^ 
^,^"^^’ ellcnderfrTin giorno à pretei^fore nioko tàù. la 

V, ràschia di Sjagna ; ma fiippfto , che pur ceflaffe 
quello motivo , non ve ne fono fiati degU altri ^ 
mr li quali s’è trà i due Rè fotta ouefia l^ge del 
Patto , mediante la quale ne. fù cfclufo: ITafànta ? 

•e non vi fù andhe il motivo dell’uguaglianza j che 
non viene à cclfore ? & . altri motivi aHcora di ràf 
igione dal Rè .Filippo . IV. nófi Wprefli E petchè 
-non crediate , che. Io mentifeà , che non ufo quor 
# ila moda di Francia , voglio aj^rtarvi quattro ri- 
ghe del Contratto d’Elclufione 
~:ca , € Cr^ìmij^'aìCof^ntmo J .qtàfio.Matrìmmmy'^^' 

•in riguardo alk . importanza fubUkhg dello ^tato i e eort- 
t</ ■ jerva- 
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M acciò clfeffi^do codl'^aa^ 

S y'^'non vcfigano èi tongìungcffi , e prò prevenendo là 
òccafìònt i che ptrebhono avere , S àongiungerft , iP m 
conjtderax*one deil'ugue^tà , & alue gitile ragioni y han* 
no y (3c. Siochè non vi fìi il folo motivo d'impédi- ' 
re,. che leiCorone no» veniflèro à congiungcrjfi ; • 

ma ve ne furono degli altri , Et quotìefeumque piu* 
res caufte ^ concurrmt , tane una celante , non fiatim . 
àeffat efeSlus . (a) Ma fuppofto , che fofle anche (a)S- 6.473 
flatd'fol quefto il motivo della Rinunzia ; Non fem- 
pr y ceffante- confa finali , cejfat effetto , quando efi 
conjumatus . ) V’è di |»ù , che il fine principa- (b) Afa»; 

le ,'iper-lo <jualerinunziò l’In&nta D. Maria Tcre-"^*^-*3* 
fe',‘ ne fù <y perchè fi potsefle fare la Pace , le perchè 
quefia , efiendo fiata fatta , è la caufa finale , e 
perpetua * nella fua durazione, onde tale è anche 
l'eftctto ; Qmo cat^ perpetua prptuam fack difpfi* (c^l>^re^ 
thnem y^4,4:~)^~àffje^Uf fequìtitr difpfitionem caufe yc.de tìsqnì 
pB cof^hnem'ammpietam .<{;d) Ma fentitene 
altra contrarietà '.Dichiara i Che la fua intensione fi 
è y V che anche così conviene ’pr la Pace della Cri- 
fiianità , ’e dell Europa , tranquiUità de* fuoi Re- ^ ^ 

gnì y che fi mantenga la' Memarchia ferrare feparata dal 
la Corona dì Francia , & à bstflb dice , che annulla 
le Rimnizie^ e deroga tutti 'gli. atri ìTOntrarii : Non pltjtnÀ. t 
tjiante tutte le Rinùvsie \ tcAtii , che fojfèno- fiati fat- con/: i6. 
ti in' contrario : per ' mancar quefiì dì giufie ragioni y e di 
fondamenti': -come fi'puonno combinare quelle duB 
colè ? Volere che il Regno di Spagna fi' mantenga 
fiifunito da quello di Francia , e nello fteffo tem- 
po derogare alla Legge ., che n’impedifce Tunio- 
iie ? Uolere Tefiètto , e toglier la caufà ) iQuc- 

fia 
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ila Filofòfia Io lion rmteiKÌo,,Sò bene , 'dio IjLi 
Legge dice , che remota caufa , removetur teffeSus , 
{i)l.ai!ge- c'che caufa ceffante , emendi toltrtur cffe^us ,( a } 
re 6. 5 . ^ Onde fi vede , in detto Teftamento eflcrvi una^ 
^e^re mìfiura di finocchezza Spagnuoia , e di furberia 
patr.i.fi Francefè , un’eft ratto di malizia Franccfé , c d* 
mdeb^J jg^^oranza Spagnuoia , fe non< dicefii nàeglio , una 
infliUge- quinta eficnza di perfidia d’una parte , e deU’aU 
neraliier tra . 

^pìfc.^ Ma comunque ne fia la cofii , il defunto Carlo 
Cierleum II. infiituifce erede il Duca d*An^ , & esclude 
l’Arciduca Carlo : quello- è il fatto . Se però nrii fi 
wtmpt^ diceffe, fehà derogato alle Leggi d’Arragona ,?ncj 
avrei molto à caro > perchè , fe non hà derogato à 
quelle , deve ne’ Regni d’Arragona fucceder laj 
l^eflà di Cefare; perchè fuccedono fempee i Mafi 
chi , fuppofto , che veniffe efclufb da quelli di Ca» 
lliglia , per una iàlfà interpretazione delle Leggi 
de las Partidaf . Ma vorrei ancora fapere , comc_» 
abbia potuto Carlo II. teftare,: mentre v’erano dùe 
Tellamenti anteriori al fiio » doè di Filippo III., e 
di Filippo IV. di lui Padre, & Avo l’uno appt^* 
giato ad una Legge cofiituita dagli Ordini , e l’al- 
tro foflenùtQ da un Patto pubblico, trà due Rè, 
approvato dagnfleifi Ordini’. Vediamo quello, fi 
contiene nel Punto del primo Tellamcnto IM qià 
ne fegue , che nello flato dr/fir àrcoftan^e pr^nti^fìemte 
ì cafi efprejji nelle dette CaptolaT^ùm , epndo refiata 
mìa Figlia , come magarne , ^ urna Finfantd IX. 
Maria , db/po la morte de* detti Prendpe D. Filippo , 
e Infanti D. Carlo , e D Ferdinando fen^a Dìjcenden- 
ti ^ lo dichiaro , e comando , la ne debba fuccedefe in 

éjuefii 
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fia^ Bggfó j b ; etm tutu U fiut Prozìe le- 

^ir»>M/Per loche ilanque FilipfH» III. fuftituifce^ 
«loppo k-moitie<le*-Fig!j'nomrha'(;i I' 6c eftinz.ioncJ 
delle lor linee alia Succdlicme de* Régni di Spa- 

f na > rinfànca D. Maria ièconda Figlia , e che fh 
ladre deli’Auguflifiìmo Imperador Leopoldo re- 
gnante , co* fu(M Diicendenci . £ per venire al fe- 
condo , fé (lece curiofi , fèncice come parla: Se co- 
me f*è detto , tvemfpr à mancare , che Dìo non permet- 
ta y il Prencipe mìo FìgSo , fen^a lafcìar Figlinoli , ò 
DUcendenti Mafcbi , è Femmine leghimi , e legìtimo 
Fdatrmumio nati , è fe Iddio dóndonù S ^nefioy od altro 
■Matrimonio rrtolti Figli Mafcbi i e ^uefii venendo à mo- 
rire fenza aver lofciato Figlittdi , è Discendenti y conte- 
è fiato detto y in cretto de* fndÀtti y injiituifco Èrede 
unherfale de tutti li detti miei Regni , Stati , e Domì- 
mu y r Franta D. Margherita ma Figlia y tfi S lei 
Figliwii y^raJPggliè^^ e^Difcendenti y Mafci» , e FenO- 
Uùnt y leghimi , e eb legìtimo A£ttìmènio naiiy óndc :9 
anche Filippo^JV. à fìmiglianza del'Pa^e) infll- 
tuifee Erede la feconda Figlia D; Margherita > che 
fh Moglie di quello AuguUiflinib Imperadore ; 
dunque due Tedamenti del Padre!, & Avo , ordi- 
nando la Succefliohe'fècondo le Leggi di Caviglia ^ 
come in legger quelli fi può vedere , chiamano' al- 
la SuccefTione della Monarchia la Maeflà deirim-i 
peradore fuddetco , Tuoi Figliuoli , e Difeendentì ; 
come potrà Carlo II inflìcuiie Erede il Duca d*Ao- 
giò , c quel ch*è piò-, col pervertir Tordine delle 
XiCggi ? Se vuol teflare de* Regni di Cartiglia, non 
lo può fare ; Perchè bifògna reflare fecondo le L^- 
gi de las Partidas . Se vuol tertare de* R^ni à*Ax- 

ragona. 
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raoona r «ori Io può fare; Perchè bifògna teftare 
fecondo quelle Leggi ; fé vuol teftare de’ Regni 
Feudali , non lo può fare;: Perch’egli non ne hà U 
Dominio diretta , ò alto Dominio che fia . S’e^li 
vuol teftare de’ Stati Patrimoniali non lo- può fa- 
•re ; Perchè il Padre , c l’Avo , che n’eranoaflolu* 
ti Padroni > e li pofledevano con pieno Dominio , 
•ne Iranno difpofto in favor, dell’ Auguftifthno Impe- 
rador Leopolda , e Tuoi Difcendenti , doppo la di 
lui morte; si che di che colà vuol teftare? Di quel- 
lo che non può , ò che non hà ? Adunque il Te- 
vftamento è nulb : In- ih &nim,y qua^ mpoffìbilia funt > 
.vel L&gibus intervia X vd' alias probrofa , Tfftament<h 
dìfpofitiowr non vaknt . (a) Mav f^chè potreb- 
bè dirli da alcuno , che cadendo dubitazione à chi 
^fpetti, la Succeftione .della Monarchia , mentre v’è 
conteftazione tra le parti , appartenga à Carlo IL 
il giudicar quefta.caufa , onde refti decifà con lai» 
dichiarazione ch'egli là dell’Erede , m’è .parfo he,, 
ne , col negar aflolutamente quefto fallò alIuntOyrl- 
fcrirne il fentimento di Grotio , tanto confiderato 
nella materia delle Succeflioni de’ Regni , perdi* 
egli ne Iciolga pienamente il dubbio , Sokt & hoc 
quiffrì , an de Succejfone Regni judicare pofftt x^utRex, 
qui nunc regnaty-aut Populus per /e, ata pr JudieesdiU 
tiu } Hegandum utrumque eft de Judicio Jurijdidìwh y 
nam Jurìfdìdia non eji nifi apud Superiorem , non nuda 
rottone habìta perjome yfed caufie fimul , qu<e fpedanda 
efi cum fuis circumftantih . Efi autem eaufa Succejfioms y 
non fubjeSìa Regi nunc regnanti , quod inde apparet y 
quòd Rex nunc regnans nulla Lege obligare potè fi Stteeejr 
[orna , Sticcejfio mm tmper'ò non efi fui Jure Imperipyas 
4 proin^i 


froìnde mdtffit m Statu tuHuraT $ , quo nulla erat JurìL 
digito . So^iungendo il detto Autore, che In taì* 
occafionc , quelli, tra* quali v*è controverfia, pru- 
dentemente operano col rimettere a’Giudtìci arbitii 
le loro differenze: Attamen jì controverji Jurìsfit Sue* 
cejjio , reSiè , & pie facìent , qui Jus vendwant de 
iitrìs ìnter fff conveniant . {a) , . j '(a)7A.ir 

, Coiraver dunque procurato , quanto n*è 
poffìbile alla mia delrolezza , di por in chiaro IcacTm. 
giuftiflime pretenfioni , che tiene la S. C. R. M. di 
Leopoldo Primo ibpra la Monarchia di Spagna 
inffdiofkniente occupata da* Galli , tocca al pre- 
iènte all’Europa, che ne hà fentito le ragiom,che 
ibno fiate addotte , à darne la Sentenza , & a\^en- 
do Io foddisfàtto à quanto mi conveniva, polla dir 
anche con ragione; Finito oj^cio, tmlefitas , & Ltbores 
Jfe/ri conjmtaneum 


C A P Ì T O L O VIL 

Rifiejfone /offra lo Stato pre/entc 
■ ■ ' • dEurt^a. > i 

. f ■ ■ ■ } 

M I vedrei obbligato ; fe fidisfàr volelfi alla 
neceflìtà prelènte de* tempi , ad un pih 
lungo difcorlo di dò m*è convenuto fare in di- 
felà della Caulà di Celare ; ma perchè il fino 
delle mie applicadoni non è (lato di avanzarmi 
nelle ' materie politiche , con formare un liftc- 
ma degli àftàri correnti , e proporne i tempera- 
menti , che cadcrebbofj opportuni per impedire le 
. rovi- 
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rovina imminente di tutta VEurOpsi, mi conten- 
terò di rèilringermi à qu^a fòla-. confiderazio- 
ne . ' . - 

. Che non fi veda datarti, come la Francia , aven- 
do adefio cpnfeguito la Monarchia dì Spagna , è 
per arrivare ancora in breviflìmp tempo aU’Uni- 
verfale , direi ch’è cieco chi ardifiè' negarlo . ' E 
certamente ben lo vedono i Prencipi d’Europa , 
c Ton anche di loro difpofii molti ad entrare in 
Lega , per abbaflarc la di lei Potenza : ma perchè 
non confile la falvezza comune di far {blamente-» 
una Lega , e di. mover la Guerra ancora al nemi- 
co , ma deve elfere il fine di ridur quello à -.talci» 
fiato , che non polla più ofièndere ; dico , che chi 
non abbafierà la Francia , ad un fegno , che Id ri- 
duca ad .un’impotenza di prender più in mano Tar- 
mi , con grazia di tanti Prencipi, che fono per far- 
le la Guerra , non fi farà niente di buono ; perch* 
ella , armando tutte le fbi'ze' col fi'arfène sù là di- 
fefa , fofteoirà rimpetp prihloldeila Lega , & à po- 
co à poco ralentandofi il vigore , e forni nando ella 
continue dìfoordie tra gli Aleati ,c proponendo fom- 
pre partiti di Pace, e 'movendo la Svèzia in par- 
ticolare , per ellère mediatrice , cflendo quello il 
fuo, colpo di riforya , e la Svezia ne i’hà per^maffi- 
ma di voler rendeffi arbitra delle Paci,c delle Guer- 
re d’Europa con la mediazione, romperà finalmen- 
te la Lega , come di è fompre riufeito in tutte le 
guerre pallate , e le riefeerà ancora Le I^hequeL 
lo , .che non operano nel principio , non lo fan- 
no più ; perch’efiendo molti Capi , che le com- 
pongono , ogni uno hà la mira particolare , .fo non 
• • - . ^ dìcefli 
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diceflfì meglio , intereflè diverfo onde rare .voltc_> 
concordano nel fine della Lega, die deve eflère il 
bene comune , e la Calvezza, di tutti . Ma fuppo- 
niamo, che ciòanche-auvenifle,il tempo, che hà per 
coftume di portar rob'ivione alle nojofé cure de* 
mortali , e che col Tuo dente edace diftrugge tutte 
le cole terrene V fcioglie anche,‘e'diilega le Utghe, 
e mi fi'fà rafiòmigliarle àd'mn4iato ben’accorda* 
to , il quale appefo alla parete , da sè fi'fcorda feh- 
za toccarlo , nè fi può dire , che altri Tabbia fcor- 
dato , che il tempo. ' 

CunEia trabìt fecum^ vertìtque volubile tempus: 

' Kec patitur certa cunere ^uemque vìa. (a) i^Yern. 

_< ■ < ' ■ • ■ > ' CÀll. 

Se i Collegati dunque vorranno far la Guerra 
alla Francia, è di mefiierì farla fubitamente con 
tutti gli sfòrzi ; voglio dire , porvi tutte le fòrze, 
e non la metà , cflendo quefio grande errore iiy 
un Prencipc , che non deve arrifchiare mai tutta 
la fortuna , c non tutte le fòrze'; poiché facendo 
guerra al nemico con la metà delle forze , quefti 
può refifiere , operando con tutte le forze. Io che 
non può fare , fe fi opera con tutte le fòrze Sup- 
pongo fempre , che moki uniti , fiano più forti di 
quello , cui fanno la guerra ; onde fè la Lega farà 
più fòrte della Francia , come credo , e facendo- 
le la guerra con tutte le forze , la batterà certa- 
mente . Nè mi vengan fuora certi Politici de* no- 
firi tempi , à dire , che la Francia fola hà fatto la 
Ouerra à tutta l’Europa ; perchè l’Europa è grai> 
de, ma fo anche l’aveflc fatta , cofà vogliono dire per 

quefio ? 
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quefto > chercfifteià ad una Lega pih forte <Crlei > 
Io rifponda, e dica, ch’è anw vero , che la Fran- 
-cia hà fatto la guerra à gran parte deU’Europa, 
ma piit , che la farà anche airAfìa , & Africa 
mficmc , fe à lei le le farà la guerra, come l’è fiata 
fotta, n<xi dico con la metà , ma col terzo delle f&r- 
ze ; la Francia hà tanti cauteri , che non lì vedo- 
no, nè Io hò- tempojdi fcoprirli , ma in altra occa- 
fione ben lo foròj onde un paro.<h foonfitte,die ne 
liceva, le la non è perduta, voglio lo^efTer tenuto 
per un Francefe,che vuol dire un mentitore. Quel- 
lo, che importa, fi è, che hi fogna fopere, che colà 
fia la Guerra, il fine delle Guerre , e gli effètti del- 
la Guerra i effendo che la Guerra è un difènfo, ^ 
difentimento , per lo quale fi muovono Tarmi, per 
riparare le ingiurie, ò difendere la libertà, &c. on- 
de fe fi muovono Tarmi , bifogna moverle come 
hanno /atto i Romani , che fon fompre fiati vinci- 
tori : voglio dire, con difporre le colè in tal modo» 
che fi pofia vincere, prevedendo, prevenendo, e prò- 
vedendo^ mentre , ' ■ . • , . ; c . ; ! 

Vis confila expet^y mole ruìt fina, {a) 

Il fine della Guerra è vincere Tìnimico , non^ 
già in dargli qualche rotta , ma in domarlo , & in 
efler padrone di lui \ e perchè quello fine non fi 
confeguifee , fo non col raezo , che fono gli effètti 
della Guerra , dò è Toccifione degTinimici , e vien 
permelTo Tammazzar Tìnimico in Guerra, 
erùm in bofiihus feci, J.u$ Belli e^endit, diflè Marcello 
prefiò Livio (è} c S. Cipriano Homicia^um , cum 

admiu 
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dònj^tunt , crimn eft : P’iftm vocdtur cura ptt- 
hlice gerìtur . ( f ) I Romani fono flati ' Padrom 
' di tanto Mondo, perchè han faputo far la Guerra, 
cioè, perchè hanno fàputo vincere i loro Inimi* 
ci : e Cartagine , emola della lor gloria , farebbe 
fompre riforta , fé non Taveffero vinta ; comtj 
con^nene , e disfatta ; ma al tempo d*adeflo fi fo(a)&(/r^ 
una Guerra 15 . c ao. anni continui , c’I vinccr^’‘^y^^'” 
llnimioo , confifle in dargli qualche rotta , ò in.» p*i. 
prendergli iS. ò IO. Piazze , e poi vien fuora un^ 4*- ^p**- 
Mediatore , e dice : bafta cosi , e fi fà la Pace; e 
quella , che à te è ftato inimico; rìpofo due, xxétrpr4. 
anni \ rimette TErario : comincia à for delle Le- 
ghe ; ti ik movere una Guerra dal Turco , c poi 
prende qualche picciol preteflo dir Di pendenze , dì/fAC/audc 
Reunione, &c. e rompendo la Fede, i Patti,! 
ramenti, come fola Francia, toma proditoriamen- / 
mente, da Pirata , fèizza nè meno intimare la_» 

Guerra , ad attaccarti : e qucfto fi chiama far la 
Guerra ? bifi^na legger Giuftino , Curtio , e Livio t-i.à/tieae 
in particolare, e là fi vede, come fi fon fatte le Guer- 
re da* Greci , e da’ Macedoni , e più da* Romani. Ma reÀfrcbls 
non è più tempo Europa, fe hai da far la Guerra con deu Fr.tc. 
la Francia, di wrla come hai fatto per lopafTato, ma 
bifogna,- ò vincerla affatto, ò effer vinta; perchè fe de Girard. 
le tornerai à render la Pace, avrai certamente per- d.ihf.i. 
duto, e quello, che importa , avrai perduta la li-^f;',,;^'’ 
bertà. Confiderà, che fai la Guerra ad una Nazione, Hcrf«/e 
che difcende da* Sàti, e dalla Palude Meotide viene 
{aje che però, avendo tanta cognazione co’ Turchi, ,,, 

è anche di quelli fèmpre fiata amica , e come quel- Bfavia 
li > noa P mai ofl^vata nè Pace , nè Tregua^ , 
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nia piìi di quelli hà fempre violata la Fede » fyrcz. ^ 
iati i Giuramenti’, e profanata (là. Religione; on- 
de dovrebbe ballare à renderti piìl cauta. Et è cer- 
to , chequefto è il tempo di far la 'Guerra alla.» 
Francia ; ma anche di fcordarfi affatto della Pace; 
d’impugnare la Spada > ma di gettarli Fodero lon- 
tano . In fbmma fi tratta addio della pujjblicacau- 
fà-, del pericolo comune» fi tratta della 1 fai vezzaj 
di tutti , e della ficinezza/ delle Genti . 31 tratta , 
dico , d’un nome eterno , fi tratta d’una Fama il- 
luftre ed’iina Gloria immortale; onde con gene 
rofà rifbluzione riprendendoli Tarmi^dicali co* -, 
t •. Yolfci i Aut in perpetuum arnuty bcllumquc ; 

■ ' oblìvìom dancUyjugumque accì^ndumi ■ ;* _ 

, V - aut its y quibujcum de Imperio cer» - 

^ ■ tatur , nec virtute y necpa* ' 

f: „ .• tìentia y nec difcìplina. . ^i■h -.r , 

t ‘ i Q rei militarisceden^..^. , : ^ i 

. f i . difm-i (4 J '•jz:.:..'. \>r. ^ y::\ 

<• • • ^ ♦ . .. ■ . 
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LO 

STAMPATORE 

A CHI LEGGE; 


Rà ìe più dotte , e più elaboraie 
Scritture , con le quali fia Rata 
jìtt qui comprovata la validità 
della Rinuncia , fatta dalVJn^ 
fama di Spagna , Donna Ma- 
ria Terefa , Io per me credo^cbe 
debba ragionevolmente annove* 

rarft queflo eruditijfmo Libro , U 

di cui Autore y.per rendere più gloriofa la verità y è or* 
rivato à fame dimofira^ioni fotanto evidenti , che fino i 

P X più 
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tùù oflmati fi trwdno 3 cmfi^ nella ’^oprìa '^rvtea- 
ci4f od illuminati finalmente dalla ragione .. Ne fola fi 
contenta di corroborare le fine prove colF efiìcacia delle 
Leggi Civili , ma perchè quefiie preficrhono la norma li- 
mitata intorno alle azioni private , per ciò Egli fi fierve 
opportunamente del Diritto delle Genti, come quello , che 
puoi mifiurare con più accertato póllo la cìrconfieren^a del- 
la Sovranità . E ben vero , che' per convincere , e fior- 
prendere tratto ì Francefit,, fia di meftieri ormalbattere 
un altra firada \ Imperciocché non fi fiondano più' su la 
nulT/ià della Rinunzia , da Effit altre volte tanto ingor- 
damente pretefia , e con più dificorfi pubblicamente cele- 
hrata , ma bensì vanno adejfio à piena bocca dicend> : che 
il Duca cPjingìò non è entrato in pojfe^ della l^narchia 
dì Spagna , come uno de" Dificendenti di Maria Terefia, 
ma come Erede chiamato da Carlo II. nel fitto ultimo Te- 
filamento . Afiinchè dunque V Europa abbia pienamente, à 
conojcere rinjujfijlenza di quefiia pretenjione de" Francefi , 
cFè ingiufia, e nulla per ogni capo , fi ptMlìcherà quan- 
to prima dal medefimo Autore un" altro Libro , col quale 
refierà , non filo indebolita, ma dijfpata la forza delTe- 
fiamento fiuddetto , ed intanto per non laficìar digiuna la 
tua curkjità , 'ò per dir meglio , per non lafciarti nel pe- 
rìcolo di rimaner guadagnato Mie caiMlazioni ingegnofie 
de" Leggfii di Francia, ho fiimato bene dì recartene pre- 
ventivamente la notizia con la Jèguente mia rfieffione fio- 
pra quefio particolare. 

Quando ancora fi giufitìficaffe , che il deftmto Re delU 
Spagne aveffie fottofcritto il Tefiamento coll intiero fifi 
conjenfi , e doppo una ben matura dePiferazjone i nuiiak- 
(Gmeno non Jarà mai vero ., che la Cafia Borbon po^ ere- 
ditare la Monarchia di Spagna, à pregiudizio della Cafia 
. , d*Au- 
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^Ai^rìd ^ tt efcoap tià^f u ne nfo t L*Eredir non pt/df 
fpegmì&cM aljùo.foflituto ; féd iiceft , thè fAugt^* 
pmo Impttadore è P EreJe jofiituito à Carlo IJ. ; dump» 
Carlo IV non hà potuto y cm la chiamata del Duca ét 
y pregiudicare alla Cafa Mnperiale .• Che fi r^» 
penderà mai da* Francefi à.quefio Sgomento} Lé. 
maggiore è induìntata , e con la Legge rdla mano tnen 
corteggiata dall Autorkà di mìk Dottori . La mkme fi 
prova col fatto ; poiché Filippo IH e Filippo IV. chiamai» 
no ne* loroTefiamenti aUa Monarchia cà Spagna (inmau» 
canza di Ugttima prole ) P Augufiiffimo hnperadore : e 
quefit Tefiamenti fono fiati ricevuti , & applauditi , ad 
pari di. qualunque Le^ fondamentale del Regno i Sicché 
la conjèguenza è pdpabile . Di più , jenza fiar ad efi^m 
gerare Partifiz^o dolofo , che fu tenuto dalli Configfierì di 
Spaglia y gtà preoccupati dalle auree infinuazioni della 
Francia , mi tejfire tot Tefiamento , che conta più er- 
rori , che fdlcdey mi fia lecito il dire y che fi come trd 
Privati un* Erede gravato non puoi w vendere , nè dona- 
re y m in verun modo alienare li Beni Fìdeicommìjfarìii 
così trà i Prencipi non puoi un Regio Erede dtfporre de' 
fu(à Stati diverfamente da quello , che gli è fiato fpeefi- 
catamente preferitto da* fisci Maggiori. Ma di tutto que- 
fto ne vedrai nell* accennato Libro, autentiche- riprove y 
accompagnate dal ratìocinio de* migliori Giurìftì j e de* più 
efperti Politici , che abbiano finora illufirata la Repub- 
blica Letteraria . Onde mi hafia per ora dì farti [ape- 
re y che sì come la volontà di Carlo II. fù fempre lonta- 
nifiima dal chiamare alla Succe ffone di Spagna il Duca 
a dngtò y così quando ancora fiffifteffe , che aveffe mu- 
tato opinione , non poteva per verun conto indurre un 
pregiudizio sì enorme alla propria Cafa : rìpuggiando ciò 

. fJM- 


alFhàfn7^om. ^\fu(» SapknttJ^m A»te^ 
inà$ t aik ^Ua 'Monarchia ^ al genio .de\ jim 
Popoli , &• aUa tranquiilità , e ripojo di tutta fEuro» 
fa : la quale non potrà giammai godere una ferma > e 
placida Pace y fin tanto che non làen reintegrato y ed mu 
meffo al Trono S Spagna J’ Arciduca Carlo , FigUo deW 
AÙgufiilfimo Imperadore Leopoldo y vFè il veroyìe^timoy 
p indicato Erede tutta la •^Monarchia S Spétgna . 
Potrei altresì prendermi la libertà di auvìjartiy che tutto 
ciò y che fi ebee nel Capìtolo V. di auefio Ùhroy deve inm 
tenderfi con fona , e ehjap^fjwnata mterpretatjone , oc» 
ciò non avefie à nafeerne qualche attacco alle [olite Clofe 
Parigine , per mexp delle quali refiano bene jpejfo perver- 
tite y e [concertate anco le Legp fàù Sacre ^lla Relìgh- 
ne y non che i Diritti Civili , e delle Genti; nu quefia 
parte s^afpetta più propriamente alì Autore del Libro > 
che [apra molto ben rtjpondere alle [ojfifiiche , e ridicole 
dimojiran^e de* Poftillatori Francefi . Sicché per non m- 
portunar mag^rmente la tua fojferenza , Jarà meglio , 
che Io taccia , preparandomi à ptdblicartì il Labro di [o- 
pra promefo . Guardati in quejìo mentre dallè [pe:(hfe 
menzogne d^V Infubatori Francefi y e fouT^ngat/ [ ebet 
Molliti funt fèrmones iupcr Okum , & ipfi fune 
jacula^ 54.V. ZI. 
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